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Quaderno n. 78


18‑1‑1983

La nave mariana, prima di accostarsi a prendere Cristo nell'o​spizio,

ha girato sopra l'Apidario, comprendendo anche il monu​mento 

che porta lo stemma: il cervo e l'aquila sopra.

E questo è il significato dell'aquila che prende giù la pelle di

cervo, di cui era coperto l'agnello: 

ecco che così il Pellicano può nutrire i suoi figli trami​te la Chiesa 

che Cristo ha fondato, perché lei può trovarsi in intimità 

col suo Divino Sposo nella sapienza increata che le vien regalata,

e, con accanto la Madre di Dio Sacerdote può gui​dare, dar luce 

e convertire tutte le genti.

E questo cantavan nel venire a prendere Cristo per con onore

portarlo sopra gli otto cieli nel santuario a celebrare:

“Noi vogliam Dio, Vergine Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi vogliam Dio, che è nostro Padre, noi vogliam Dio, che è no​stro Re”.

E così dal Paradiso, intanto che Cristo saliva sull'arca ma​riana,

Lei benedicente era, tramutando in mattino questa del mondo sera: 

mattino del terzo tempo.

Poi l'Eterno Sacerdote con gli angeli suoi partiva; e l'arca mariana 

portava questa scritta:

"Siate, ministri miei, il sale della terra!".

E nell'arrivare in alto, sull'alto globo, gli angeli cantavan:

“Benediteci, o Signore. Vi preghiam con voci ardenti. Vostri fi​gli 

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o Signo​re!”.

E così entrava col suono tonante delle trombe dei nove cori

angelici e si accostava all'altare a compiere il vespro olo​causto,

dando tremito di amore a chi lo ama e di santo timor di Dio 

a tutti quelli che han bisogno di svegliarsi dal tor​pore,

perché si abbia a crescere nel santo di Dio timore.

I sette angeli apocalittici, dopo aver domandato perdono a Ge​sù 

Celebrante e Operante per tutti quelli che abbisognano, 

som​messamente  han recitato la sequenza dello Spirito Santo.

I nove cori angelici han cantato il "Gloria in excelsis Deo"

e quelli della pace il Credo  o Simbolo apostolico.

E subito Cristo:

‑La pace sia con voi!-.

In risposta gli angeli:

‑Sia fatta in tutto la tua santa volontà!

Poi il Canadese del Mistero della compagine degli angeli 

del​la pace cantò da solo il Pater noster. Poi stette al pulpi​to,

intanto che il Sacario, consegnando a lui il cero pasquale,

si accostava all'altare a leggere sul messale:

‑Il mondo ha sete di Te, ma c'è chi impedisce di conoscere Te

nel tuo Ritorno.

C'è chi lo applica alla morte, quando da Te vien chiamato 

al rendiconto.

C'è chi ti aspetta al giudizio universale, ma questo non av​viene 

fino all'ora prefissa da Dio.

C'è chi non pensa a quello che questo vuol dire.

E questa settimana, per l'unione delle chiese in una sola, ben

dice l'attuale Pontefice: conversione, tanto per chi è distac​cato,

quanto per chi è già figlio di Dio, ma non osserva i co​mandamenti 

che Dio ha dato, gli obblighi del proprio stato e non s'interessa 

di conservare in sé la grazia santifican​te, o di riacquistarla, 

se l'ha perduta, con la Confessione sa​cramentale.

Un richiamo per chi è in possesso di questa autorità di assol​vere:

se tende sì o no alla santificazione che il suo stato sa​cerdotale richiede 

o  se, in qualche modo, alle lusinghe del mon​do cede, perché il Congresso 

Eucaristico nazionale porti luce sull'Italia, porti conforto al popolo di Dio,

porti gaudio e contento alla verginità di tutti e due i sessi. E così il 

sa​cro celibato, che Tu, Cristo, hai portato come legge divina, sia

di autorità nuova e perenne a chi la verità a tutti i popoli

deve rendere, perchè si veda in loro la santità che splende nel

loro Fondatore, che è l'Eterno Sacerdote.

E' la sapienza di Dio detta agli uomini, tramite la Santa Ma​dre Chiesa,

che deve dar luce a tutta l'umanità, ma loro devono

essere muniti di santità.

Vergini tutte, innamorate di Gesù Eucaristia, date, per l'amor

che porta a tutti gli uomini Gesù Ritornato, l'evviva!

Poi Cristo Redentore consacrava particola e calice, poi dava

di sua mano Sé Eucaristia, dicendo a colei che comunica:

‑Vivi per Me, vivi in unione con Me e in eterno ti troverai

in unità con Me!

Intanto la fiamma del calice del sangue suo in luce era:

l'amor di Cristo Venuto nella Chiesa che ha fondato impera.

E gli angeli per le anime preparate al divin servizio:

“O Gesù, non posso vivere senza di Te, ma accanto al tuo Cuore

sono pronta a morire, come, dove e quando a Te piacerà”.

Poi gli angeli si son prostrati a terra in adorazione al di​vin 

volere, dando con solennità il canto del Magnificat.

Poi con il dolce Giudice Gesù scendevan gli angeli che sono stati 

presenti all'olocausto.

Lui rincasava e loro nei templi ad adorare si recavan, affin​ché 

la vita eucaristica diventi sempre più viva e più sentita

dal popolo di Dio, perché sentano la responsabilità di vivere

in grazia di Dio.


19‑1‑1983

Nello scendere l'arca mariana, gli angeli cantavan:

“Noi vogliam Dio, che è nostro Padre. Noi vogliam Dio, che è no​stro Re”.

All'atto Cristo entrava, perché il mattino si inoltrava.

In un attimo alla porta del santuario si era, sulla città di

Dio ove la luce impera.

All'altar si accostava il Re della pace, il Divin Re Redento​re 

che porta a tutte le genti infinito amore.

Prima che i sette angeli apocalittici recitassero il Confi​teor,

la Madonna Sacerdote dal Paradiso benedicente un'immen​sità 

di grazie cedeva a tutti i popoli nella sua era, la Pura Eva.

E gli angeli della pace pronti a recitare il Credo o Simbo​lo apostolico.

E il Canadese del Mistero a far la sua parte cantò da solo il

Pater noster, invitando tutti i cristiani a recitarlo matti​no e sera 

e anche di più, mostrando così la propria fede in Cristo Gesù 

che l'ha insegnato, invitando a chiedere e ad a​spettar tutto 

da Dio, sia sullo spirituale che sul materiale,

perché male va a chi fa da solo, dimenticando così il proprio

Creatore e Redentore e non usufruendo del Battesimo ricevuto

che infonde e dà la grazia santificante.

Al Pater noster ha aggiunto:

“Io son cristiano; dal sacro fonte un'onda pura scese su me.

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è”.

Poi all'altare si accostò l'angelo della verginità a leggere

quello che sul messale ha scritto:

‑Un giorno, in sabato, nella sinagoga, c'era una persona che ave​va 

una mano secca, cioè inerte, e Tu l'hai chiamato in mezzo 

e gli hai detto di mostrartela.

E subito viva è diventata, pronta per essere adoperata.

Così sarà ora per quelli che han perduto la fede e non hanno

più speranza di eterna vita, e si sentono mutilati per Te: stal​li risanare, 

risana il lor cuore e la mente, perché di nuovo il cuore 

dia vita  come devono agire ed il pensiero si nobiliti

nel cercare a Te il miracolo di convertirsi.

Chi cerca ottiene. Hai Tu insegnato:

"Cercate e vi sarà dato, bussate e vi sarà aperto!".

Tutti han bisogno di Te, specie chi si sente disperato e cerca

di togliersi la vita. Stalli fermare e digli che sei pronto a

starli perdonare. Il mondo ha bisogno di questi miracoli che

sol Tu puoi concedere, giacché apposta sei tornato per attira​re 

tutti a Te nel trionfo della santa croce.

Dopo questo, fu cantato il Veni Creator.

Poi Gesù Cristo consacrò e offrì Sé Eucaristia.

‑E la luce del calice in fiamma viva dà alla Chiesa Mistica Sposa una vita, 

che sempre in Lei ci sarà, tanto acuta da scor​gere la tua Venuta.

E gli angeli per tutti:

“Eccomi, o mio amato e buon Gesù, che alla santissima vostra

presenza prostrato vi prego col fervore più vivo di stampare

nel mio cuore sentimenti di fede, di speranza, di carità, di do​lore dei miei 

peccati, di proponimento di non offendervi più,

mentre io con tutto l'amore e tutta la compassione vado con​siderando 

le vostre cinque piaghe, cominciando da ciò che disse di Voi, o Gesù

mio, il santo profeta Davide: Hanno forato le mie mani e i miei

piedi, hanno contato tutte le mie ossa".

E dopo aver recitato il "Pater, Ave, Gloria", col canto della

Salve Regina si scendeva.

Gesù Cristo nell'ospizio entrava e gli angeli, sventolando la

bandiera virginea della vincita fatta con la Madre di Dio, 

sa​livan di nuovo al gaudio.

Cronaca

Accetto è il Fascicolo-Patto.


20‑1‑1983

Come lampo Cristo alle sei mattiniere questo mattino già era

sopra gli otto cieli nella Gerusalemme Celeste all'altare 

a incominciare il vespro olocausto.

Non ha tenuto il solito modo, ma da Onnipotente sta agire, 

per​ché quello che è vuol far capire.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare l'hanno

ringraziato del suo Ritorno e han chiesto che sia conosciuto

l'Evento compiuto sul basso globo, affinché l'olocausto che

Lui compie già nell'eternità, se vien conosciuto, sia la salvez​za 

universale di tutto il genere umano.

I nove cori angelici pronti al servizio han cantato il Credo
o Simbolo apostolico, mentre la compagine degli angeli della

pace questo ha suonato e cantato:

“Noi serviamo Te, o Cristo Re dei secoli, Re della pace, Re degli

eserciti, Re dell'infinito tuo amore che spargi su tutta l’u​manità,

perché stai applicare la Redenzione a tutta la genera​zione-

continuando ‑Al risuonar dell'Ave Maria il cuor si eleva a

Te, Mistica Rosa, il labbro scioglie la gentil preghiera che

risuonò la prima volta in Ciel”.

Poi gli angeli tutti assieme han suonato e cantato il Pater

noster.

Il Sacario, cioè l'angelo della verginità, rio al Re, salì al pulpito 

e commentò l'onnipotenza che possiede il Redentore,

Padrone assoluto di tutte le cose:

‑Tu, se vuoi, puoi punire l'uomo dell'ingratitudine che usa 

ver​so di Te, Sommo Bene.

Tu per infinito amore lo puoi aspettare alla resa, finché la

tua Venuta sia intesa.

Tu conosci l'infedeltà dell'uomo dopo la caduta dei progeni​tori 

e comprendi che senza di Te non può far niente di bene,

ma solo il male.

Allora io per tutti gli angeli presenti ti supplico:

adopera la tua onnipotenza nell'aspettare l'uomo alla resa,

perché possa la tua clemenza renderlo ancor degno di perdono

col pentimento per la luce che Tu regali di emenda.

Usa ancor infinita bontà, così l'umanità possa comprendere 

che tu sei Via, Vita e Verità.

Non dar sfogo al tuo sdegno, anche se i figli di terra d'esi​lio 

lo stan meritare, ma per il tuo cuore misericordioso da'

grazia che si abbiano ad emendare.

Sana ciò che è in lor di indegnità e di ingratitudine, dona 

a lor la grazia di emendarsi e di santificarsi, affinché alla

tua sequela abbiano a trovarsi. Non dimenticarti che con la

tua passione e morte li hai redenti; per il tuo sacrificio di

amore metti tutti gli uomini sull'attenti.

O Cuore immenso d'amore per noi, figli esuli di terra d'esilio,

sii, perché sei il nostro Salvatore, verso di noi sempre propi​zio!

E, dopo aver sommessamente cantato tutti gli angeli presenti

"Miserere nostri, Domine, miserere nostri... ", Gesù Cristo consa​crò 

particola e calice e poi offrì Sé Eucaristia. E, il sangue

del calice in luce, incorona la Chiesa Mistica Sposa dell'af​fetto 

divino che nutre verso di lei.

E gli angeli presenti, intanto che comunicava, cantavan:

“O mistico Agnello, ti adoran le genti. Dei cuori e delle menti

ti proclamiam Signor”.

La Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso terra d'esilio 

delle sue grazie copiose copriva.

E gli angeli tutti:

“O Regina, dal gaudio volgi a noi gli occhi tuoi pietosi. Ac​cettaci 

come figli tuoi e noi come Madre di tutti i viventi ti

invocheremo e che sei Madre nostra ti chiameremo”.

E, dopo otto minuti di silenzio prostrati a terra gli angeli

tutti, adorando il potere divino, la bontà e la clemenza del

Redentore, scendevano sul basso globo portando dappertutto pa​ce 

e serenità, non guardando al merito, ma alla sua sconfinata bontà.

 E gli angeli che scendevano assieme suonavano e cantavano:

"Iesu, corona virginum...".

Cristo rincasava e l'angelo del Mistero, vicino a Cristo Re,

gli diceva:

‑Abbi pietà di tutti i popoli! Usa misericordia a tutti quelli

che ti domandano perdono! Da' la salvezza a tutti in dono!


21‑1‑1983

Con gli angeli suoi che son venuti a prenderlo il Divin Ospi​te di terra 

d'esilio saliva sopra gli otto cieli e, salendo, faceva scuola il Divin Maestro 

ai suoi angeli, così hanno ac​crescimento di gloria.

Mostrava l'obbedienza del firmamento che segue il suo turno

giorno e notte, onorando il Creatore, finché altro ordine darà,

e il cielo ubbidirà.

E intanto arrivava sopra gli otto cieli, nella città di Dio

(chiama così il nuovo globo) e con padronanaza e bontà smisu​rata 

verso gli uomini di terra d'esilio entrava, si accostava

all'altare e incominciava la celebrazione.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnel​lo senza 

macchia han domandato perdono per tutti, perché si ab​biano 

a convertire e la luce nuova che Cristo dà li abbia a coprire.

Poi questi angeli ancora supplicavan:

‑Fa' che presto siano tutti figli di Dio e chi ha perduto la

grazia, l'abbia a riacquistare!. Noi ti supplichiamo, o Salvato​re 

del genere umano, nostro Dio e Creatore!

E gli angeli della pace subito han suonato e cantato il "Glo​ria in excelsis Deo".

E, al comando della Madonna, questi spiriti beati han cantato

il Credo o Simbolo apostolico per tenere il filo tra il Sa​crificio incruento 

che compie il ministro e il Vespro Olocau​sto che compie l'Eterno Sacerdote.

E quello del Mistero al pulpito, dopo aver cantato il Pater noster,

fa una supplica anche lui:

‑Mostra, o Gesù caro, che sei Tu che compi l'olocausto, che con​sacri 

particola e calice e poi offri all'Istrumento che ado​peri Te Sacramentato!

Fa' che questa verità sia constatata e così cessa tra Te e

chi ti ama la guerra, ché citano l'Istrumento che adoperi di sacrilegio.

Dagli, Cristo, del tuo ingegno!

Credono di difenderti e invece ti stanno annullare e danno si

stanno fare. Tu puoi dare un orientamento nuovo in un istante,

come hai fatto a ritornare alla benedizione eucaristica 

al Congresso dell'operaio.

Bisognoso di Te è il mondo: a soccorrerlo sii pronto!

E subito a leggere sul messale all'altare salì l'angelo della

verginità. Aprì il messale e lesse:

‑Tu sei tornato Celebrante e Operante a dar giovinezza alla

Chiesa che hai fondato. E, sulle pedate degli apostoli dopo la

discesa dello Spirito Santo, venga da Te risorta senza essere

morta. Così non può venir distrutta; per lei è morta la Madre

tua nell'Era Cristiana e poi è risorta, mentre la Chiesa tua

non subisce morte, ma sempre crescerà, finché alla tua statura,

Cristo, sarà.

E Tu, Madre gloriosa del nostro Dio, sta' sempre a lei accanto,

come sei stata accanto al tuo Cristo, finché l'hai visto spi​rare in croce!

E, intanto che Lei dal Paradiso benediva (e in questo modo appar​tiene 

all'olocausto che il suo Divin Figlio celebra), gli an​geli han recitato:

“O Madre di amore, di dolore e di misericordia, portaci tutti

alla concordia e l'anima purgante alla gloria! Proteggi il po​polo di Dio,

affinché un giorno ogni creatura possa appartene​re a questo sublime 

gregge con a capo il Divin Pastore che cede all'Istrumento primo il suo 

potere e, in via gerarchica, ad ogni degno ministro che è in cura di anime”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia alla persona che ha portato con Sé, affinché conti​nui 

dal ministro retto e santo la creazione di Lui Eucaristi​co 

e si stia moltiplicare, finché dura terra d'esilio.

E, intanto che la luce del calice del sangue suo diventa per la Chiesa 

che ha fondato col suo Capo amore, forza e luce, per lei, perché ne possa 

dare a tutti i suoi figli di terra d'esi​lio, gli angeli cantavan:

“Perché crocifisso volesti morir?

D'amore languisco, così mi vuoi dir.

O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre più!

Sacramentato mio Signor, salva, salva il peccator”.

Poi nello scendere fu cantato e suonato:

“Ti saluto, o Maria, Figlia dell'Eterno Padre. Ti saluto, o Maria,

Madre Sacerdote dell'Eterno Figlio. Ti salutiamo, Sposa dello

Spirito Santo. Metti tutti sotto il tuo manto e il clero retto

sotto l'arco del comando!”.

Gli angeli andavan dove c'è Gesù Eucaristia a riparare e a​dorare 

e Gesù rincasò da dove era partito.

E l'angelo del Mistero al pulpito cantava le lodi a Dio 

e lo ringraziava.

E l'angelo del Re, Sacario, accompagnava il canto

col suon dell'arpa e Cristo Re vergini e sacerdoti da tanti

secoli morti risuscitava; e in Ciel con anima e corpo risorto

uomo e donna gloriosi prendevan possesso del regno eterno.

Giorno di gloria e di contento, non di mestizia, 

perché c'è nel clero chi cerca a Cristo l'armistizio.

E i sette angeli apocalittici, a nome della Madonna, dicono a

questi preparati:

‑Fate la pace con Cristo Ritornato, se il mondo delle sue scel​leraggini 

dev'essere perdonato


22‑1‑1983

Gesù Cristo, Maestro Divino, saliva sopra gli otto cieli nella

città di Dio, per andar a celebrare dentro il santuario, ove

l'altare dagli angeli è preparato.

Fu accompagnato dai sette angeli apocalittici con le torce ac​cese,

per far comprendere a chi ha autorità sul basso globo la

veracità del compiuto Mistero.

Così con gioia e bontà infinita entrava l'Eterno Sacerdote

nella Gerusalemme Celeste e all'altar si accostava; e gli an​geli 

che l'hanno accompagnato l'altar circondavan.

Già empita di cori angelici la cattedrale era ad aspettare

Colui che in terra d'esilio è ritornato, ed ogni mattino là

sale e, dopo aver compiuto l'olocausto, di nuovo scende e da 

Em​manuele tra il popolo sosta.

Così la Madre di Dio Sacerdote da gloriosa sta in parte alla

Chiesa che Cristo ha fondato e così con questa raduna il greg​ge,

per far che l'autorità sacerdotale regga, si conservi e mo​stri 

l'autorità divina che Cristo Venuto le offre in prepara​zione 

alla rinnovata Pentecoste.

E i sette angeli apocalittici, invitando tutti i popoli all'e​menda 

e chiedendo a Dio perdono delle loro manchevolezze:

‑Pensa, o umanità, che sei di passaggio e per i meriti di Gesù

Cristo che ti ha redento per amore, perché è anche il tuo Crea​tore,

sei destinata alla felicità eterna. Non trovarti indegna

col peccare, ma tendi all'emenda, che Gesù a perdonare è pronto

e del debito che hai contratto a farti sconto è pronto!

E gli angeli della pace:

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor.

0 Signore, che scruti il mio cuor, dal maligno mi salvi il tuo

amor. Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio

amor”.

E in suono e in canto i nove cori angelici han detto il Cre​do 

o Simbolo apostolico, facendo questa professione di fede

per tutti gli uomini.

E, dopo che aveva cantato al pulpito il Pater noster,  al Canadese

del Mistero fu consegnato dall'angelo che tende alla ter​ra,

che suonerà la tromba della resurrezione all'orario prefis​so,

il candelabro sacerdotale, con attaccata la verga di Mosé,

consegnata ad Aronne per far scaturire l'acqua per dissetare

i popoli, intanto che l'angelo Sacario si accostava all'altare

a leggere sul messale:

‑Confrontate quello che in antico è avvenuto. Guardate ora ciò

che Cristo tornato ha operato e la misericordia infinita di Dio 

constatate.

La verga settiformale rappresenta la potenza dell'onniscienza 

di Dio.

Ecco che Tu, Cristo Ritornato dal Padre glorioso, vuoi offrire

alla tua Chiesa che hai fondato la sapienza increata che hai dato.

Il candelabro sacerdotale è simbolo dell'olocausto che Tu

compi, applicando la Redenzione a tutta la generazione.

E così vedere in questo candelabro sacerdotale la luce del sangue 

tuo del calice che lustra e fa nuovo il segno del mi​nistro retto,

perché sia operante anche in questo periodo 

in preparazione alla rinnovata Pentecoste.

E a quel momento solenne si trovi sempre più pronto e già dis​setato 

dall'acqua viva di vita che Tu offri a lor nella tua celebrazione.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e offrì Sé Eucari​stia,

dando una nuova vita di amore e di resurrrezione alla Fondazione.

E, intanto che dava Sé Eucaristia con le sue mani sante e im​macolate,

gli angeli sommessamente cantavan:

“O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si nutre l'alma fedel.

Quanto son dolci le caste tue tende! quanto son care, o Dio, al

mio cuor! Un giorno solo nei sacri tuoi templi val più che mil​le 

nei tetti dei re. 0 Pan di vita...”.

Intanto dal gaudio benediva Bienno, che vuol dir "bisogno del

mondo", la Madre di Dio Sacerdote. E questa benedizione si 

e​stende fino ai confini della terra, non dimenticando nessuno,

e tanto meno è escluso, perché il suo Divin Figlio, Cristo,

è venuto per applicare a tutti la Redenzione, perché Lui è Dio

ed è il Redentore.

E allora gli angeli:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre

sì santa il mondo non ha.

Tu sei Colei che ha detto il Fiat, sei quella che consola

l'anima tribolata e afflitta, sei Colei che sei di appoggio a tutti 

coloro che sperano in Te e anche per i dimentichi, fer​mandoli 

sulla via dello sbaglio, per metterli tutti sotto il tuo manto”.

E così si scendeva col Divin Maestro, proclamando la pace e la

concordia, ché invita tutti a essere tali l'Immacolata Vergine Sacerdote.

Morale

Chi vuol grazie, le chieda, che tutto ciò che non danneggia l'a​nima e che è 

di bene l'Immacolata concede, perché ha in Sé il potere di Re d'Israele.

Gli angeli portano in mezzo al popolo l'incenso dell'amor di Dio, 

perché abbiano ad offrire i lor cuori al Divin Re, Gesù Cristo.

Ecco dove sta il trionfo del Cuore Immacolato!

Comando: prostratevi tutti davanti a Gesù Sacramentato!


23‑1‑1983

Appena arrivati sul basso globo, Cristo Gesù si univa alla

schiera angelica che dava onore e gloria a Dio in Trino, dopo

aver dato onore e gloria a Gesù Suprem Pastore.

Già sopra gli otto cieli avevan proclamato Re degli eserciti

il Cristo Venuto, il Re che si era rivestito del suo potere e

del suo amore per gli uomini tutti.

E così tutto si univa e del suo infinito amor i popoli tutti

copriva.

Tutto veniva associato al potere divino con forza di volontà

tenace e unitiva.

Gesù al momento preciso consacrò particola e calice, poi offrì

Sé Eucaristia. E, dopo aver dato Sé Eucaristico alla persona

che adopera, il sangue in luce del calice fa grande la Chiesa

che ha fondato, affinché diventi universale.

E poi gli angeli:

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, mio tutto sei Tu.

O Cuore Eucaristico di Gesù, in tutti i bisogni pensaci Tu!

Dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa' ch'io t'ami sempre più.

Dolce Cuor di Maria, siate Voi la salvezza dell'anima mia!

Vita et resurrectio nostra, miserere nobis!".


24‑1‑1983

Cristo Re all'altare sopra gli otto cieli ha incominciato la

sua solenne celebrazione.

E in questo modo si è svolta: gli angeli che circondan l'alta​re,

i sette angeli apocalittici, han recitato il Confiteor e

quelli della pace il Te Deum, dando sfogo all'amor di Dio,

dando sfogo così per tutta la verginità donata e consacrata

al Sommo Bene.

E i nove cori angelici, dopo aver cantato il Credo o Simbolo

apostolico, intanto che la Madre di Dio benediva, han cantato

il Magnificat.

E da solo l'angelo del Mistero recitò il "Pater noster".

E questo angelo che appartiene al coro di quelli della pace,

continuando:

"Parce, Domine, parce populo tuo, ne in aeternum irascaris nobis.

In Te, Domine, speravi, non confundar in aeternum !".

Poi questi angeli in uno han manifestato quanto la pace sia

necessaria. E allora questi spiriti beati si son dedicati alla

pace mondiale:

‑Pace della creatura col suo Creatore, cioè: vivere in grazia

di Dio; così facile sarà la pace col proprio fratello.

Pace con tutte le persone che si conoscono, che ci son vicine

e con quelle più bisognose di trovarsi in pace, se vogliamo ap​partenere 

al canto degli angeli sulla capanna di Betlemme.

Ecco 1'apostolo, l'evangelista Giovanni, il vergine che sempre

ha insistito d'essere pacieri, perché ben aveva capito il Pa​ter noster:
perdonare per essere perdonati. Vivere in pace, per poter cantare: 

"Parce, Domine, parce populo tuo, ne in aeternum irascaris nobis. 

In Te, Domine, speravi, non confundar in aeter​num".

Poi passò tra gli angeli presentì un angelo che apparteneva alla 

compagine Gabriella e dispensò a tutti i presenti la co​rona 

del Rosario, che in mano agli angeli splendeva di elet​tricità mariana.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia. E il sangue del calice tramutato in luce

fulgida fa splendere la Chiesa, Mistica Sposa, di luce divina

e di vita che più non si spegnerà.

La Madonna dal Cielo, intanto che avveniva questo, benedicente

era e in pace ed amore incomincia la nuova era.

E gli angeli in coro:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso in

croce mi doni, o Salvator.0 mistico Agnello, ti adoran le genti,

dei cuori e delle menti ti proclamiam Signor”.

Poi gli angeli in coro han cantato la litania mariana. E, fini​to questo,

come lampo Cristo Ritornato nell'ospizio si trova​va 

e gli angeli in canto che era vero Dio e vero Uomo procla​mavan.

Morale

In pace e tranquillità si accomoda la pesa, perché la luce ma​riana impera.


25‑1‑1983

Il piano di Dio è così fatto per il Mistero compiuto:

ogni mattino in obbedienza a Cristo Ritornato si sale con Lui

che va sopra gli otto cieli a compiere l'olocausto e così vie​ne 

offerta l'ostia consacrata da Cristo Stesso e il calice in luce 

inebria la Chiesa Mistica Sposa dell'Agnello senza mac​chia.

Con canti e suoni gli angeli, che son venuti dal Paradiso per

accompagnarlo sopra gli otto cieli, davano festività al com​piuto Evento.

E così entrava nel santuario, si accostava all'altare e inco​minciava 

la celebrazione.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare appartene​vano in pieno

a recitare il Confiteor, i nove cori angelici

a cantare il Credo o Simbolo apostolico e il Canadese del Mistero 

al pulpito recitò il Pater noster. 

E, prima di scen​dere, questo disse:

‑Ecco il bisogno del popolo che ha perduto la fede e che è caduto 

nel compiere delitti di ogni qualità: uccisioni, ruba​menti,

vendicazioni, non volendo perdonare, trovandosi in condi​zione,

con questo agire, di chiedere la vendetta di Dio!

Han bisogno di Te, Cristo Celebrante e Operante, che li illumi​ni,

che li abbia ad atterrare così da non poter per pria far

più niente di male. Fermali, che non abbiano più a continuare

su questa strada disastrosa, se il mondo deve continuare a dar

prole santa, degna di Te Ritornato, capace ancora di dare onore

e gloria a Te, che hai creato e hai redento!

Noi angeli ti preghiamo con insistenza, perché i popoli di Te

non possono far senza. Mettili a conoscenza del male che fanno,

portali a Te vicini e fa' che alla grazia tua diventino vivi!

Le preghiere di noi angeli siano accettate per decoro a Te,

Dio in Trino, e per il bene dei fratelli tutti.Fa' che siano realizzati 

per tutte le genti i frutti dell'ap​plicazione della Redenzione!

E, dopo sette minuti di canto angelico, Gesù Salvatore consa​crava 

particola e calice, poi regalava Sé Eucaristia.

E il sangue del calice tramutato in luce abbellisce la Chiesa

sua Mistica Sposa, affinché sia vista tale da tutti i popoli

del basso globo: colei che ha la mansione di convertire tutte

le genti con a fianco da gloriosa la Madre di Dio Sacerdote,

perché l'ha voluta per sua Madre.

L'Immacolata Sacerdote benedicente dal Paradiso dava aiuti

speciali ai poveri di spirito e a tutti quelli che si trovano

in difficoltà e in ristrettezze per il pane quotidiano.

E, intanto che dava Sé Sacramentato, gli angeli tutti prostrati

a terra facevano atto di adorazione, di obbedienza e di amore a Cristo 

Eucaristico e a Gesù tornato dal Padre in terra d'e​silio per compiere 

il suo ciclo.

Poi quello del Mistero cantò da solo:

“Tutta bella, tutta pura sei, Maria, e macchia in Te non v'è.

Tu sei l'Immacolata. In Te colpa non c'è mai stata. Tu sei a

noi, figli esuli, di sostegno, di appoggio e di aiuto. Ecco che

Te invochiamo, da Te ogni bene aspettiamo. In mano tua mettiamo

la salvezza della vita eterna”.

E, dopo sette minuti di silenzio, si scendeva.

Gesù rincasava da dove era partito e gli angeli 

in un mistico volo tornavan in Paradiso, rimanendo in terra 

d'esilio le set​te compagini degli angeli apocalittici.


26‑1‑1983

L'angelo Sacario, prima che partisse Cristo per l'alto globo,

già da tre quarti d'ora con l'arpa dava un'armonia paradisia​ca 

di consolazione, di sollievo e di speranza per le genti tut​te.

E col canto della Salve Regina partiva Cristo con la schie​ra 

angelica e con prestezza si trovava sopra gli otto cieli,

alla porta del santuario.

Là veniva rivestito di paramenti verdi, tutti stellati; intanto

che avveniva questo e si accostava all'altare, gli angeli tut​ti recitavan:

“Stella Cometa, fa' giungere alla meta Fa' che il clero ci ve​da 

dove sei scesa. Annienta ogni offesa che t'ha fatto qualun​que individuo 

e offri alla Chiesa del Figlio il regalo che hai portato, o Madre di Dio...”.

Poi han continuato, e intanto la Madre di Dio Sacerdote bene​diceva,

e l'angelo dell'Annuncio ad alta voce:

‑Conquista mondiale.

E allora i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello:

“Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a Te

s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che i popoli 

alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra, per​ché è giunta l'ora”.

E i nove cori angelici, cantando e suonando il Credo o Sim​bolo apostolico, 

fanno la professione di fede per tutti, affin​ché un giorno tutto il popolo 

di terra d'esilio sia credente in Cristo Gesù, e così l'Eucaristia abbia il suo 

sfoggio di a​more, di attrazione a Gesù Eucaristico, vero Conquistatore.

E più la celebrazione si inoltrava, gli angeli in coro la li​turgia 

del Cielo celebravan, onorando così il suo Ritorno, mo​strando a tutti 

gli uomini quanto amor porta a tutti il Sal​vatore.

Il Canadese del Mistero al pulpito recitò il Pater noster
e, intanto che l'angelo Sacario leggeva sul grande messale, lui

teneva in mano il cero pasquale che faceva splendere tutto

l'altare ove Gesù Cristo era a celebrare:

‑Intanto che i persecutori della Chiesa facevan bottino dei

cristiani, degli apostoli e dei seguaci di Cristo, credendo di

farne una fine tragica, la fede in questi si rinforzava. E, in

tal prigionia e nel soffrire, fortes in fide stavan divenire,

cantando lodi a Dio perché li faceva degni del martirio.

Così i cristiani si son moltiplicati e i persecutori tremenda​mente 

son scomparsi.

O anime tutte che amate Cristo, non abbiate nessuna temenza, di

nessuno, perché più potente di Cristo nessuno c'è,

perché è l'Onnipotente, è l'Onnisciente e la Bontà infinita.

Risorgete tutti a nuova vita!

E gli angeli tutti:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

si adori. Gloria al Signor”.

Poi l'Eterno Sacerdote all'altare consacrò particola e calice,

poi di sua mano offrì Sé Eucaristia.

E, nel comunicare l'Istrumento, ha detto:

‑Chi davver mi ama dia prova che osserva il decalogo, comin​ciando 

dalle prime parole:

"Io sono il Signore Dio tuo, non avrai altro Dio fuori di Me".

E intanto la luce del sangue suo, tramutato in splendore, puri​fica e sempre 

più santifica, a questo suo contatto, la Chiesa che ha fondato.

E tutti gli angeli in coro:

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator”.

E, dopo aver continuato col canto “Iesu, corona virginum",

scen​devan sul basso globo; e, intanto che Cristo rincasava, loro,

dando applauso all'Apidario, han cantato il vespro della Madon​na.


27‑1‑1983

Gesù di buon mattino se ne andava sopra gli otto cieli a ce​lebrare,

dando agli angeli che lo accompagnavan una grande con​solazione,

perché han visto la magnificenza del Creatore.

E così sopra gli otto cieli si arrivava e gli angelici cori

un ringraziamento degno a Lui davan.

E con gaudio e contento entrò nel santuario e all'altare 

in​cominciò la celebrazione.

‑Tutto il creato inneggia a Te, o dolce e puro Re. I tuoi ange​li, uniti al tuo 

volere, ne fanno uso per le anime del tuo sa​pere e del tuo volere.

E la liturgia del Cielo ha preso là possesso, 

dando onore e gloria a Cristo Stesso.

Poi i sette angeli apocalittici, per unire l'Olocausto che Cri​sto celebra 

al Sacrificio incruento del ministro, han recitato

il Confiteor, chiedendo perdono all'Eterno Sacerdote per tut​te le genti.

Gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis Deo",

i nove cori angelici il Credo o Simbolo apostolico, mentre

il Pater noster  se l'è riservato di cantare al pulpito l'an​gelo del Mistero.

E l'angelo Sacario si accostò all'altare e lesse sul messale:

‑Parliamo delle vergini sempre munite dell'olio della lampada

che, a qualunque ora venga lo Sposo, possono trovarsi sempre

pronte ad entrare nell'eternità beata.

Così con questa luce misteriosa non le sfuggirà quando viene

lo Sposo, non le mancherà mai l'olio, mai verrà spenta la lampa​da,

la lampada dell'amor di Dio che rinvigorisce anche l'amor

del prossimo.

La lampada lucente fa parte dell'anello della fedeltà; questa

lampada che mai si spegne è un fac‑simile della grazia santi​ficante

che la vergine sempre possiede.

La verginità di chi l'ha data a Dio è un vero gioiello che

cresce sempre di prezzo, perché ha una valuta che, se continui

a compiere opere buone, i meriti crescono, si abbelliscono con

questa virtù; e con simpatia ti guarda, o anima vergine, Gesù.

Poi fu cantato "Iesu, corona virginum" dagli angeli tutti.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé Eucaristia.

E il sangue del calice lo dona alla Chiesa sua Mistica Sposa.

La Madonna dal Paradiso benediva in questo istante, dando gran​de 

sollievo a ogni di Cristo rappresentante e a tutta la ver​ginità che 

dona tutta se stessa al Redentore, perché tutti i popoli lo abbiano 

a servire ed amare.

E gli angeli in massa:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre

sì santa il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi data,

per la tua gran pietà la salvezza del mondo in mano tua sta.

La tua misericordia materna funziona, l'emenda e il perdono a

tutti dona”.

Poi si scendeva e cantavan i cori angelici svegliando i popo​li 

dal torpore, dalla dimenticanza di Dio:

“Quando nell'ombra cade la sera, ricorriamo a Te, o Pura Eva.

In splendido mattino tramuta il giorno che non avrà più fine!”.

Gesù rincasava e gli angeli al gaudio ritornavan.

Cronaca

Ciò che fa Cristo rimanendo in terra d'esilio mostra a tutte

le genti il suo amore infinito, affinché tutte le genti si ab​biano 

a svegliare e a riconoscere Chi li ha creati e Chi li ha redenti.


28‑1‑1983

Con canti e suoni angelici Cristo saliva sopra gli otto cieli

per la celebrazione e alla porta della Gerusalemme Celeste

veniva rivestito di paramenti rossi, segno di amore infinito,

dopo aver dato la propria vita per redimere il mondo.

Poi si accostava all'altare a compiere il vespro olocausto.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare, unendosi

al Sacrificio incruento che compie il ministro, affinché il demonio 

non tenti e non assalisca il popolo di Dio, questo can​tavan:

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor.

O Signore, che scruti il mio cuor, dal maligno mi salvi il tuo

amor. Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio

amor”.

E gli angeli della pace, intanto che la Madonna Sacerdote dal

Paradiso benediva:

“Quando penso alla mia sorte che son figlio tuo, Maria, ogni

affanno in gioia si sta tramutare, pensando che un giorno in

Ciel con Te mi starò trovare”.

E, dopo aver cantato i nove cori angelici il Credo o Simbolo

apostolico, recitò il Pater noster al pulpito il Canadese

del mistero. Poi ha fatto questo sermone:

‑Necessaria è la storia dell'umanità e di quanto 

Dio ha fatto: quanti avvisi, tramite i profeti e gli angeli, dopo la mostruo​sa 

caduta di Adamo ed Eva! Però ha dato la legge sul Sinai.

E, nel saper la storia e credere, c'è anche da mettere in pra​tica quello 

che Dio ha detto, quel che ha proibito e quel che ha comandato, 

perché, per la durezza e la continuazione nel pec​care,

Dio ha distrutto un giorno il genere umano, salvando po​che persone.

Poi sei venuto Tu a redimere. E, dopo trentatré anni che sei

vissuto, hai dato prova, morendo in croce,  che eri il Messia prom​esso;

e poi sei risorto perché sei vero Uomo e vero Dio.

E da questo parte la tua bontà infinita, la tua clemenza, la

tua pazienza illimitata nell'aspettarci  a penitenza, perché ci

vuoi tutti salvi.

E, ove il tempo dell’Era Cristiana tramontava e confusione ve​niva,

Tu dal Padre in terra d'esilio di nuovo sei venuto, sia pure in una forma 

occulta, da Celebrante e Operante, per appli​care la Redenzione 

a tutte le genti.

Questa applicazione della Redenzione a tutte le genti farà

intendere che, anche se Tu hai voluto nascere in una stalla,

disadorno di poteri e di aiuto, e sei morto in croce da mal​fattore,

eri il Messia promesso ed aspettato alla fine del pri​mo tempo.

Cosa ti diremo noi angeli per il tuo Ritorno, così misterioso

e santo?

Quanto hai amato l'umanità! Quanto la ami tutta, senza diffe​renza 

di razza e di colore! Quanto incitamento crei negli uo​mini di buona volontà,

se si specchiano nella tua infinita bontà!

E gli angeli tutti:

“0 dolce nostro Amore, o Cuor del nostro Gesù, il Tutto sei Tu.

Il tuo cuor trafitto mostra la dolcezza del tuo viso, la tua

dolcissima faccia ove si specchia e si consola ogni afflitto cuore”.

Poi l'Eterno Sacerdote consacrò ostia e calice e poi la par​ticola l'offrì 

all'Istrumento che ha portato con Sé, mentre la fiamma 

del sangue suo in luce splendida abbellisce la Chiesa

che ha fondato, mostrando che è il Salvatore il Fondatore.

Intanto che questo avveniva e Lui comunicava, gli angeli pro​strati 

a terra adoravan le specie eucaristiche e così cantavan:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso. Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si sperde dinnanzi a Te, che si pente dinnanzi a Te”.

E, dopo sette minuti di silenzio, si partì di nuovo per il bas​so globo.

E, dopo aver gli angeli accompagnato Cristo nell'ospi​zio, si son 

fermati nei templi ad adorare, a pregare, a interce​dere 

davanti a Gesù Eucaristia, finché sia capito e scoprito questo 

Divin Sacramento che palpita per tutti gli uomini d'a​more.

E qui dentro i sette angeli apocalittici:

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri fi​gli siam,

redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o Signo​re!”.


29‑1‑1983

Una luce fulgida splendeva nell'ospizio e così ben si mostra​va 

Gesù Cristo; e l'arca mariana carica di angeli arrivò 

e il Divin Giudice sopra gli otto cieli nella città di Dio portò.

Rivestito di paramenti bianchi fu alla porta della Gerusalem​me 

Celeste e poi con gli angeli che gli facevan corteggio si accostò 

all'altare a celebrare.

E i sette angeli apocalittici per i popoli tutti recitavan:

“Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve! Pietà di me,

o Dio, nel tuo amore !Nel tuo affetto cancella il mio peccato!

Lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore!”.

E gli angeli della pace:

“Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei cuor. 

Tu sul cammino risplendi, mio sole. Luce ai miei passi ti voglio, Signor. 

La tua parola mi svegli al mattino e mi richia​mi alla sera con Te. 

Tu sole vivo per me sei, Signore; vita e calore infondi nei cuor”.

E dopo che i nove cori angelici han cantato e suonato il Cre​do
o simbolo apostolico, salì al pulpito il Canadese del Mi​stero e

 recitò da solo il Pater noster, aggiungendo:

“Augusta Trinità, nel mistero d'amore grande bontà, aiutaci in

tutte le nostre necessità e porta tutti a grande santità”.

Poi in comune con tutti gli angeli ha recitato per tre volte:

"Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto, sicut erat in prin​cipio,

nunc et semper et in saecula saeculorum. Amen".

Poi è incominciata la liturgia del Cielo.

Cristo Re all'altare a compiere l'olocausto veniva esaltato da​gli 

angeli suoi, onorato, ringraziato perché è ritornato e, infine, corteggiato.

Poi il Sacario si accostò al pulpito e questo disse:

‑Guai a chi in questo tuo Ritorno occulto in avvenire ancor

ti farà guerra !Perché è il demonio, con lor intrecciato, che vuole 

abbassare Cristo Glorioso sotto i lor piedi ed è Satana

in persona che vuol umiliare la famiglia sacerdotale.

Dunque: occorre umiltà profonda, perfetta continenza.

Sol così si dispensa la divina sapienza. Altri prodigi non ce

ne sono, se si vuol appartenere al trionfo della santa croce

che offre nella sua Venuta il Redentore.

Intanto che la Madonna benediva, gli angeli di nuovo cantavan:

“Madonna dolce, ave, dall'astro tuo del pianto odi il saluto e

il canto umile a Te salir. Madre del Ciel, soave Regina, ogni

terrena eco risuoni: Ave, Maria, gratia plena".

Poi Gesù Cristo all'altare consacrava e offriva Sé Eucaristia,

e la luce del sangue suo del calice da Lui consacrato eleva

la Chiesa che ha fondato, finché arriva alla sua statura.

E, intanto che comunicava l'Istrumento che adopera, gli angeli

cantavan le lodi a Maria Santissima:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre

sì santa il mondo non ha.

Tu sei Figlia, Tu sei Sposa, Tu sei Madre del Signor. Tu sei

quella Bianca Rosa che innamora i nostri cuor”.

E, dopo otto minuti di sosta fuori del santuario, la nave maria​na 

di nuovo partiva e in terra d'esilio col Redentore veniva.

E il canto degli angeli sveglia i pastori dormienti, perché ab​biano 

ad essere vigili sul gregge, che non sia devastato dal​l'orso bianco 

che tende agguato.


30‑1‑1983

All'orario che Cristo è risorto saliva di nuovo sopra gli ot​to 

cieli e vestito di paramenti d'oro entrava nella Gerusalem​me Celeste 

a compiere l'olocausto.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò? T'amo con sommo amor,

quanto quest'alma può. Poichè il mio cuor peccò, or n'ho sommo dolor.

Le mie colpe dirò ai piè del confessor. Penitenza farò

dei miei passati error. Sommo Ben, mio Signor. Come non ti ame​rò?”.

E intanto che i nove cori angelici cantavan l’Ave maris Stel​la,

Lei dal Paradiso benediva e luci dal firmamento cadevan

in terra d'esilio, affinché non rimanga all'oscuro il popolo tutto.

Poi han suonato e cantato il Credo o simbolo apostolico, men​tre al pulpito 

cantò da solo il Pater noster il Canadese del Mistero.

L'angelo Sacario si accostò all'altare e lesse sul grande mes​sale:

‑La fede, la speranza e la carità sono un dono del santo Battesimo.

La fede porta ad essere fedeli, cioè a operare secondo quello

che si crede, rivestendosi di ogni sorta di virtù, ché la fede

invita a operare.

Chi spera d'essere rimunerato secondo il bene operato entra

nella perseveranza e nella carità operante, ché, amando Dio so​pra 

tutte le cose, si è certi di amare i propri fratelli come se stessi:

ciò che dura è ciò che matura in Dio, perché da sé

l'uomo è incapace di proseguire e di avanzare nel ben fare.

Chi è presuntuoso, non può garantire la perseveranza, 

perché che è sicuro di questo è chi si abbandona in Dio.

Allora: fiducia in Colui che ci ha creato e ha redento; sicurez​za 

d'essere aiutati nel continuare a vivere in grazia di Dio

per poter trovarsi sempre fortes in fide.

E dopo il canto del Benedictus, il Divin Redentore consacra​va 

particola e calice e poi offriva Sé Eucaristia . E la luce

del sangue suo saliva attraverso il Cuor Materno al Padre E​terno 

e, in unità con l'amore e la santità dello Spirito Para​clito,

tramite il Cuor Materno, arriva alla santa Madre Chiesa

in santificazione e in grazia.

E gli angeli tutti:

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto son care, o Dio, al

mio cuor! Un giorno solo nei sacri tuoi templi val più che mil​le 

nei tetti dei re. O Pan di vita, o Re del Ciel,

di Te si nu​tre l'alma fedel”.

E col canto della litania mariana si partiva. E in terra di

esilio si arriva.

Così il Divin Maestro di nuovo entrò da dove era partito e

l'angelo Sacario ha incensato il Divin Ospite e la tavola tonda 

ove vien scritta la sua Parola che Lui dà a pro di tut​ta l'umanità.

Poi il suon dell'arpa nell'ospizio è risuonato e l'angelo del Mistero 

l'inno positivo ha cantato.

Cronaca

Domenica del Cuor Materno. Puoi ringraziare con le braccia spa​lancate 

Maria Vergine Sacerdote, Bienno!

                                                                                                     31‑1‑1983

Col suon dell'arpa e il canto dell'angelo Canadese saliva so​pra 

gli otto cieli l'Emmanuele.

E così, entrando nel grande santuario, si accostava all'altare

ove dalla corte celeste era aspettato.

All'arrivo la pianta campanile suonava a festa e l'aquila

d'oro che fa da baldacchino corrispondeva in questa mattina,

del mondo sera.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare cantavan

il Confiteor, domandando perdono per tutti, e gli angeli del​la pace 

l’Osanna e il "Gloria in excelsis Deo".

E, dopo aver cantato il Credo o Simbolo apostolico, incomin​ciò 

la liturgia del Cielo, dando fremiti d'amore per il Cristo

venuto, caricandolo di lodi di ogni sorta, di ogni beltà, questa

divina Maestà.

Poi l'angelo del Mistero salì al pulpito e cantò il Pater

noster, dando solennità a questa giornata come fossero gli

uomini tutti che cantano assieme e così ripetono quanto Lui

in terra d'esilio aveva insegnato nella vita pubblica.

‑Quel giorno che hai liberato quell'ossesso che era in posses​so 

di una legione di demoni e Tu li hai confinati in una man​dria 

di porci(erano duemila, che si sono precipitati nel mare),

il popolo ebbe timore di Te, e ti han pregato di allontanarti

dal lor suolo.

Noi invece per i popoli tutti ti diciamo e ti supplichiamo,

per la lor salvezza: rimani con noi, che vien sera, non ci abban​donare,

facci compagnia tanto nell'Eucaristia come nella tua Venuta, 

affinché da tutta l'umanità sia conosciuta.

Coloro che hanno con sé il lor Dio già hanno assicurata la salvezza

 eterna. Noi per tutti ti diciamo: siedi con noi, sta' tra noi e noi godremo 

in anticipo l'eternità che spetta al giusto e al retto di cuore.

Poi l'Eterno Sacerdote consacrò e poi offrì
 Sé Eucaristia

Intanto che comunicava l'Istrumento che adopera e la luce 

del calice dà forza e vigoria alla Chiesa che ha fondato,

gli angeli tutti assieme han suonato e cantato il Te Deum.

Intanto che la Madonna benediva dal Paradiso, gli angeli han

cantato:

“Quando nell'ombra cade la sera, noi ricorriamo a Te, o Pura

Eva. Fa' che i nostri cuori abbiano ad elevarsi verso di Te,

o Madre dolce e cara del nostro Cristo Re. Uniti a Te vivremo

e accanto a Te per tutta l'eternità ci troveremo”.

E, dopo sette minuti di raccoglimento e di silenzio, si usciva e si scendeva; 

e la Madre del Ciel dei persecutori della Chie​sa fa preda.

Gesù rincasava, gli angeli nell'orizzonte, nel tornare alla glo​ria, le 

lodi a Dio cantavan.


1‑2‑1983

Prima di assentarsi da terra d'esilio Cristo Ritornato

( e questo Evento dal Vangelo è portato),Gesù dice agli ange​li presenti 

venuti dal Paradiso per accompagnarlo sull'alto globo sopra gli otto cieli:

‑Ho preso dominio sul mondo l'ultimo giorno di gennaio.

Poi, sopra il disegno della casa di Loreto, con la corte cele​ste in canto,

era alla porta, sopra gli otto cieli, della Geru​salemme Celeste.

E, rivestito di paramenti bianchi, entrava e si accostava al​l’altare 

a compiere l’olocausto. E, intanto che la Madonna Sacerdote

dal Paradiso benediva e di grazie attuali il mondo copriva, e

così toglieva la carestia, gli angeli tutti cantavan per il popolo:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor.

Verrò a vederti, o Madre del Redentore. Vicino al tuo cuore in

eterno starò e del volto del tuo Divin Figlio mi sazierò. 

Ver​rò a vederti un dì”.

Poi i sette angeli apocalittici han recitato per tutte le gen​ti:

“0 Gesù, d'amore acceso, non ti avessi mai offeso! O mio caro ed

amato e buon Gesù, con la tua grazia non ti offenderemo mai più”.

Poi gli angeli tutti han cantato e suonato il Credo o Sim​bolo 

apostolico, proclamando in questo modo le verità proposte

dalla fede, dalla speranza e dalla carità che sostiene il popo​lo di Dio:

virtù teologali ricevute in dono nel Battesimo.

E, dopo aver recitato il Pater noster al pulpito il Canade​se del Mistero,

questo, giacché si trovava al pulpito, ha dato qualche indicazione 

sul Mistero compiuto:

‑Tutto il popolo di terra d'esilio va verso l'unità per diven​tar tutto 

popolo di Dio, che è il suo Creatore e Redentore.

Il Mistero compiuto, che sei Tu venuto, ritornato dal Padre in

terra d'esilio, in stile occulto per non danneggiare l'autori​tà 

che alla Chiesa hai dato, appartiene al trionfo della croce,

mentre tutti i popoli al Sacrificio incruento della croce.

La Venuta di Te, Cristo glorioso, dal Paradiso in terra d'esi​lio,

ha in sé il grande stuolo di popolo da Te creato, di migliaia. 

E così hai empito il Terrestre antico da cui 

i proge​nitori, per il peccato di superbia e di disobbedienza, furono

esclusi, e messi in questa terra d'esilio in cui devono dare

il loro contributo alla morte, per poter con Te, Cristo, che sei

vero Uomo e vero Dio, un giorno risorgere.

E allora salì all'altare e lesse sul messale l'angelo del Re:

‑Tutto ciò che Tu operi e offri ai popoli di terra d'esilio è

[per] la tua bontà infinita che ti obbliga a far conoscere la tua

misericordia, la tua bontà e il tuo infinito amore.

Tutti i giorni l'uomo deve ringraziare il suo Dio di averlo

creato e di averlo redento, per così aver mezzo di trovarsi in

consorzio col proprio Redentore e guadagnarsi la vita eterna.

E' vero che Tu, Cristo, hai già tutto pagato, ma occorre la cor​rispondenza 

a tanto amore e a tanta misericordia.

E dopo aver cantato gli angeli: “Santo, tre volte Santo Tu sei,

 Signore Iddio; il canto di noi angeli sia pure il canto di ogni 

figlio e figlia di terra d'esilio”, il Re Divino all'altare consacrava particola 

e ca​lice e poi offriva Sé Eucaristia.

E la luce del sangue del calice suo la dà alla Chiesa, Mistica

sua Sposa, come caparra dell'infinito suo amore che le porta.

E gli angeli tutti:

“Venite, o cuor degli uomini, attorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo ve​nite 

al Cuore intorno; fate con Lui soggiorno, luogo miglior non v'è”.

Poi l'angelo del Mistero da solo:

“Cuor di Gesù, Tu sai. Cuor di Gesù, se vuoi, Cuor di Gesù, Tu

puoi. Cuor di Gesù, Tu vedi. Cuor di Gesù, provvedi. Cuor di Gesù,

concedi. Cuor di Gesù, pensaci Tu”.

Poi si scendeva. L'ora della resurrezione era.

E l'angelo Michele, sventolando la bandiera pontificia:

‑La pace deve imperare, se la Chiesa deve scoprire il Mistero

dell'amore infinito del Cristo che mette a capo, insiem con

l'Istrumento primo, la Madre sua Sacerdote col potere di Re

d'Israele, perché possa avvenire un solo ovile con un unico Pa​store.


2‑2‑1983

Un'immensa schiera di angeli di buon mattino son venuti per

accompagnare in alto sopra gli otto cieli il Divin Re. E così avvenne.

E questi cantavan nel salire:

“Al risuonar dell'Ave Maria, il cuor si eleva a Te, Mistica

Rosa. Il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la

prima volta in Ciel. Ave, Maria, ave, Maria...”.

E così entrava, rivestito alla porta d'ingresso di paramenti

d'oro, nella Gerusalemme Celeste, all'altare a compiere l'olo​causto.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare per tre

volte han questo recitato: “Augusta Trinità, nel Mistero d'amore 

gran​de bontà, aiutaci in tutte le nostre necessità e portaci 

a grande santità” , aggiungendo: "Gloria Patri et Filio

et Spiritui Sancto".

E gli angeli della pace per i popoli tutti:

“Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve. Lavami da

ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore!”.

Poi i nove cori angelici han cantato il Credo  o Simbolo a​postolico. 

E così l'angelo del Mistero fece anche lui la sua parte, recitando 

il Pater noster.

Poi si è fermato il Canadese sul giorno della presentazione al

tempio di Cristo al vecchio Simeone, che aspettava Colui che

sarebbe venuto a redimere; e così ha avuto questa grande con​solazione 

di poter vedere il Figlio di Dio al tempio e così

si è espresso che trapassava contento.

Profetizzò alla Madre i dolori che avrebbe subìto perché Ma​dre di Dio.

E anche la profetessa Anna divulgò la notizia, in​vitando tutti a 

ringraziare Dio perché aveva visto la salvez​za d'Israele.

Intanto che questo diceva, si presentò davanti all'altare l'an​gelo 

che tende alla terra e che suonerà la tromba per tre vol​te alla 

resurrectio et vita, portando il candelabro sacerdo​tale 

acceso davanti all'altare, ove Cristo celebrava l'olocau​sto.

All'istante dal portone centrale entrano i due alti angeli

capi della pace con due ceri spenti ed una schiera di angeli

di ugual compagine con fiaccole spente.

Ma, arrivati all'altare, il candelabro sacerdotale, vivo e lu​cente,

ha acceso anche i due alti ceri e tutte le fiaccole; e così si sono 

trovati presenti alla consacrazione che il Divin Re ha fatto, 

consacrando particola e calice. Poi offrì Sé Euca​ristia.

‑E la luce del sangue del calice salì attraverso il Cuor Ma​terno 

al Padre Eterno; e, in unione con la santità e l'amore

dello Spirito Santo, ancor passò attraverso il Cuor di Maria

‑dice Cristo ‑arrivando alla Chiesa mia-.

E gli angeli questo cantavan:

“Noi ti amiam, Signor. Noi t'adoriam. Sei Tu la luce, la nostra

gioia. Noi ci prostriam, Signor, e t'adoriam. In Te speriam, Si​gnor, in Te 

speriam. Abbi pietà di noi, abbi pietà. Sei Tu la lu​ce, la nostra gioia...”.

Poi la schiera immensa di angeli con i due capi sono usciti

per pria e sono andati a visitare il popolo terrestrale.

E, quando Cristo con i suoi angeli di nuovo scendeva in terra

d'esilio, questi davanti andavan. E, intanto che Lui rincasava,

questi spiriti angelici si son fermati ad illuminare l'Apida​rio,

cantando tutti assieme il Veni Creator.

Poi questi, per ordine della Madonna Sacerdote, si sono recati 

da dove erano partiti, portando nuova vita, nuova luce alla

Chiesa di resurrectio et vita.

E la benedizione che ha impartito la Madre Sacerdote dal Pa​radiso,

intanto che consacrava all'altare il suo Divin Figlio,

portava in sé, da regalare alla Mistica Sposa del suo Cristo,

d'essere risorta senza essere morta, perché ha in terra d'esi​lio 

il suo Divino Sposo, ritornato dal Padre, di scorta.

Tutto in pace avviene, specie per le anime vergini che in mano

a Cristo Venuto si stan trovare e così Gesù Eucaristico stan

ricevere ed adorare.

Cronaca

Questa nuova forma di agire del Divin Maestro porta a quietar​si 

Bienno, a non urtare, a non impacciarsi di ciò che non è di sua capacità 

e di nessuna sua proprietà.


3‑2‑1983

Col canto della Salve Regina con gli angeli suoi Cristo Re

Redentore saliva sopra gli otto cieli sul nuovo globo. 

E così alla soglia della Gerusalemme Celeste arrivava la 

grande schiera con le fiaccole accese, con i due alti angeli della

pace con i due ceri accesi, che già erano passati in mezzo al

popolo procreato da Cristo nel suo Ritorno dall'Eterno Padre.

E così si univano alla celebrazione dell'olocausto dell'Eter​no Sacerdote,

compreso tutto nella solenne benedizione che la Regina dei vergini e 

dei martiri offre in questo giorno nella solennità della nuova luce 

che Gesù Redentore offre a tutti per la sua celebrazione.

Empita era la grande cattedrale, mentre la navata era occupata

dagli angeli della fiaccolata.

E così incominciavan i sette angeli apocalittici che circon​dan l'altare 

dell'Agnello senza macchia, per i popoli tutti:

“Pietà, Signor, perdono, pietà d'un peccator. Figliolo, Eterno

Iddio, abbi di noi pietà. Spirito Santo Iddio, infondi in tutti

gli uomini la verità. Padre Eterno Iddio, sia fecondo nel mon​do 

il tuo amore misericordioso.

E Tu, Regina Sacerdote della pace, fa' che in ogni parte del

mondo regni il tuo amor materno, Tu che sei Figlia dell'Eterno

Padre, Madre dell'Eterno Figlio, Sposa dello Spirito Santo”.

E la schiera immensa della fiaccolata ha cantato "Vexilla Re​gis 

prodeunt...", mentre i nove cori angelici han cantato e

suonato il Credo o Simbolo apostolico in stile ambrosiano,

mentre l'angelo del Mistero al pulpito recitò il Pater no​ster.

Poi l'angelo Sacario mise sul pulpito la torcia che portava.

E intanto che il Canadese del Mistero dava incenso, l'angelo

Sacario suonava l'arpa; e gli angeli tutti in coro:

"Iesu, corona virginum...", onorando così il Divin Figlio Cele​brante 

e Operante che, per l'intreccio del martirio e della verginità, 

è tornato, celebrando, ad applicare la Redenzione a tutta l'umanità.

Questi, riparando il peccato d'origine della superbia e della

disobbedienza dei progenitori e amando Dio sopra tutte le co​se,

sono partecipi perché Dio in Trino 

perdoni a tutti gli uo​mini.

E, un istante prima della consacrazione, di nuovo salì al pul​pito 

il Canadese del mistero:

‑Tu un giorno hai portato sull'alto monte coloro che hai scel​to;

e poi alla montagna, ove il popolo ti aspettava, hai procla​mato le beatitudini.

Questo mattino ne scelgo una per la ricorrenza della solenni​tà:

"Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio".

E poi hai detto anche che non è di tutti capire i consigli evangelici.

I puri, i mondi di cuore, vedranno Dio.

Ti vedranno in ciò che il ministro ha scritto, ché sei Tu che

hai parlato e che parli, Cristo.

Ti vedranno nella tua Parola che hai dato alla tua Chiesa e

così ti ameranno sempre di più e ti serviranno con amor sommo,

affinché possano con Te, per Te e in Te, essere perfetti come

il Padre tuo che è nei Cieli.

Poi l'Eterno Sacerdote consacrò particola e calice e poi of​frì Sé Eucaristia.

E, intanto che la luce del calice del sangue suo dà vista alla

Fondazione per la sua Venuta, gli angeli tutti recitavan:

“Regina Sacerdote del SS. Sacramento, fa' che Gesù sia amato

ogni momento, in ogni istante, da qualunque abitante.

Regina Sacerdote del Santo Rosario, col Rosario tutti incatena.

Solleva il tuo popolo e il Pontefice dalla pena che lo afflig​ge 

per il popolo che è ancor lontano da Te.

Tutta la nostra speranza è nella tua mondial calata, o Sacer​dote Immacolata.

Tu che sei la Madre gloriosa della Chiesa del tuo Divin Fi​glio, 

sii a tutti in difesa. Accendi a chi l'ha spenta la candela, a chi ha perduto 

la fede e non ci vede”.

Poi in coro tutti:

“Dolcissima Maria, la Madre mia Tu sei, perciò sui labbri miei

il tuo bel nome avrò...”.

Poi si è usciti e, riempiendo gli angeli la città di Dio, come

lampo Cristo Gesù si trovava nell'ospizio, un fac‑simile delle

pareti lucenti della casa di Loreto, perché, quando partirà, lo

scheletro della casa qui lascerà.

Gli angeli presenti all'olocausto sono andati in Paradiso e

la schiera dei pacieri con i due alti capi si son trovati an​che 

lor [là] da dove erano partiti.

Conclusione

Sacro rito.


4‑2‑1983

Ben furono visti questo mattino, prima della partenza di Cri​sto 

per l'alto globo, gli angeli, per ordine della Madonna, con

elettricità mariana fare la parete nuova, di questa luce, 

al​la stanza dell'ospizio, affinché non si abbia a confondere ciò

che è materiale e il sostare di Cristo Ritornato su terra d'esilio.

Poi l'arca mariana, adorna di angeli che cantavan "Osanna al

Figlio di David, osanna al Redentor", hanno accompagnato Cristo

Re Salvatore sopra gli otto cieli, sul nuovo globo chiamato

la città di Dio.

Ed entrava così con decoro nel santuario a celebrare l'olocau​sto.

Suonava la pianta campanile; e anche i due alti angeli della

pace di nuovo arrivavan con il corteggio.

E tutta la navata della Gerusalemme Celeste empivan, mentre

gli altri angeli, dal Paradiso scesi, i lor posti occupavan.

E l'angelo Michele al pulpito, sventolando la bandiera bianca:

‑La vincita è della verginità e del martirio d'amore di chi

ha fatto a Te donazione.

E, in spirito di riparazione, i sette angeli apocalittici che circondan

l'altare han recitato:

“Dio sia benedetto. Benedetto il suo santo nome. Benedetto Ge​sù Cristo 

vero Dio e vero Uomo...”.

Poi gli angeli della pace:

‑O dolce Pastor vigile, o Redentore del genere umano, noi ange​li 

ti adoriamo e ti ringraziamo, perché sei tornato a compiere

l'olocausto e ad applicare la Redenzione a tutta la generazio​ne.

E quelli intervenuti con i due alti capi han cantato:

“Stella Cometa, fa' giungere alla meta, fa' che il clero ci ve​da 

dove sei scesa. Annienta ogni offesa che t'ha fatto qualun​que individuo 

ed offri alla Chiesa del Figlio il regalo che hai portato, o Madre di Dio, 

Sacerdote...”.

A questo, Lei dal Paradiso benediva e, tramite l'angelo 

dell'An​nuncio, corrispondeva: ‑Così sia!

I nove cori angelici han cantato  il Credo o Simbolo apostolico 

e al pulpito il Canadese del Mistero recitò il Pater noster, 

affinché il popolo sia vivo al suo Dio e non si dimen​tichi 

del proprio Redentore che ha insegnato questa preghiera,

affinché il cristiano sia di Cristo da mattina a sera.

E tutti assieme i cori angelici:

“Perché crocifisso volesti morir?

D'amore languisco: così mi vuoi dir.

O dolce Cuor del nostro Gesù, fa' che i popoli ti abbiano ad amare 

sempre più.

Perché il tuo amore ha scoppio in tutto il mondo, dillo, o Cuor

di Gesù, perché hai fatto questo: per far intendere l'amor di

pazzia che regali nell'Eucaristia”.

Poi l'angelo della verginità, il Sacario, questo lesse sul mes​sale in parte all'altare:

‑Tu, Cristo Re, nel tuo Ritorno hai fatto reclamo per ciò che

non licet. A Te nessuna donna malvagia può chiedere il tuo

capo, ma ognuno dovrà assoggettarsi a Dio, vedendo crollare la

disonestà e i popoli tornare all'onestà dei costumi, alla pra​tica 

delle virtù che adornano il cristiano perché si mostri figlio di Dio, 

rigenerato col santo Battesimo, perché da Te, Cri​sto Redentore,

fu redento. Questo invogli chi ti ama a credere ed a sperare 

e di carità ad avvampare.

E gli angeli allora:

“Ov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme

Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore...”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì. E, do​po 

che ebbe dato Sé Eucaristia all'Istrumento che porta con Sé,

la luce del sangue del calice tutta è per la Chiesa che ha

fondato, dando conferma al Capo che regge, e così alla gerar​chia,

specie quella che ama e che accetta per sua Madre Sacer​dote la Vergine Maria.

E col canto della litania mariana si scendeva; e quelli della

fiaccolata con i due capi, entrando nell'ospizio ingrandito,

salutando il Dolce Ospite Divino, ritornavan al posto lor as​segnato 

dalla gloriosa Madre Sacerdote di Dio.


5‑2‑1983

Col suon dell'arpa e il canto dei sette angeli apocalittici

saliva sull'alto globo a celebrare l'olocausto il Dolce Re Divino.

Questo suono e canto entra nel cuore dei retti cristiani, spe​cie dei ministri.

E con questo suono e canto misterioso fa al​l'umanità bisognosa dono.

E così entrava nella Gerusalemme Celeste il Re paciero, il Re

dell'amore, il Re degli eserciti ancora a manifestare che vuol

tutti salvi e così ad applicare col vespro olocausto la Re​denzione ad ogni nato.

E la Madre di Dio Sacerdote pronta col fuoco dello Spirito

Santo a cancellare il peccato d'origine a chi muore senza il

Battesimo, a completare così l'Opera salvifica del suo Divin Figlio.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre

più dolce il mondo non ha.

O Madre beata, dal Cielo a noi data, la tua gran pietà che bel​la 

speranza, che gioia mi dà!”.

E gli angeli della pace:

“Gesù, perdonaci, che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore! A Te,

Signore, ricorriam fidenti: misericordia noi da Te speriamo.

Non ci respinger, Tu che ci hai redenti!”.

Poi i nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo a​postolico.

E dopo che l'angelo del Mistero ha recitato il Pa​ter noster, 

in coro tutti gli angeli:

“Noi canteremo gloria a Te, Padre che dai la vita, Dio d'immen​sa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria”.

Poi l'angelo della verginità, che è il Sacario, si accostò al​l'altare 

a leggere sul messale:

‑Tu, prima di andar a morire, hai istituito il sacramento dell'amore,

per rimanere sacramentato in mezzo a coloro che col morire in croce 

stavi redimere, perché il tuo amore non ha con​fine:

di amore in questo Divin Sacramento vivi.

E così, dopo aver consacrato e dato Te Eucaristico in corpo,

sangue, anima e divinità ai tuoi apostoli, gli hai detto di far

questo in memoria di Te.

E, dopo la discesa dello Spirito Santo, in cui presiedeva 

la  Madre tua Sacerdote, hai dato in pieno la potestà tua dopo che

eri risorto e asceso al Cielo.

E così la tua Chiesa ha fatto sfoggio col capo e gli apostoli,

(e ancor ora presiede la Madonna) e in avvenire avrà il contento di sapere

che sei ritornato e hai consegnato la Madre tua Sacerdote glo​riosa 

a lor a fianco, perché sia di aiuto e di appoggio alla

Chiesa che hai fondato, perché possa avvenire un sol ovile con

un unico Capo.

Noi angeli ti ringraziamo e lodi a Te cantiamo.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia.

E la luce del calice in fiamma viva la offre alla Chiesa che

ha fondato, perché abbia in sé la nuova vista del perché del suo Ritorno, 

affinché non venga più notte e sia sempre giorno.

E da solo l'angelo del Mistero:

“Ti ringrazio, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita, nostro

aiuto in questa vita ed eterna gloria in Ciel”.

E, dopo sette minuti di silenzio, si partiva per il basso globo

col canto:

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto son care, o Dio, al

mio cuor. Un giorno solo nei sacri tuoi templi val più che mil​le 

nei tetti dei re”.

Gesù da dove era partito ritornava, mentre gli angeli in massa,

davanti a Gesù Eucaristia, si sono accostati ad adorare e a ri​parare 

le ingratitudini di tutti gli uomini.


6‑2- 1983

‑Ciò che riguarda il mio ritmo è tutto fermo, intanto che c'è

discernimento di ciò che è giusto e ciò che è sbagliato.

C'è sempre stato il detto:

"Dove c'è confusione e manca la pace, non c'è Dio in mezzo.

Mentre, se ci sono due o tre insieme a pregare con retta inten​zione, Dio ascolta".

E' vivere all'altezza che conta!

E così Gesù saliva sopra gli otto cieli in mezzo alla nevica​ta che avveniva 

sul basso globo, ma Gesù non si bagnava, perché

la luce che lo circonda per tutto il globo sovrabbonda.

E così nel santuario, vestito di paramenti bianchi, entrava 

e all'altar si accostava.

E gli angeli che circondan l'altare per i popoli tutti:

“O Gesù, d'amore acceso, mi pento di averti offeso. Ti ringrazio

che hai acceso il roveto. Fa' conoscere che dal Ciel in terra

sei sceso!”.

E, dopo aver cantato anche il "Gloria in excelsis Deo", saliva

al pulpito l'angelo del Mistero a cantare il Pater noster.
E dopo ha fatto il sermone:

‑Tu nella vita pubblica hai fatto sfoggio di miracoli, di ca​rità 

immensa verso i popoli, di guarigioni; hai scacciato i de​moni.

E con tutto questo bene che hai operato ti sei guadagna​to l'odio 

di chi temeva che Tu volessi diventar Re.

Questa è l'ingratitudine dell'uomo superbo che ha avuto verso

il suo Dio, finché fosti anche venduto da uno dei tuoi.

E così hai dato la vita morendo in croce e hai redento il mon​do.

Anche ora c'è chi si scandalizza della croce, e molti non cre​dono 

che sei il Messia: allora Tu dal Padre sei sceso in terra

d'esilio a manifestare questa verità.

Non conta se il popolo è di dura cervice, ma la potenza del

tuo amore ha in sé la vittoria e la capacità di far cedere e di concedere 

la grazia, anche ai tuoi persecutori, di ravvedimento e  di pace con Te.

Noi angeli vogliamo essere il tuo decoro, coloro che circonda​no 

la tua bellezza infinita e che dan prova della tua bontà

su tutta l'umanità.Mostrati che sei Via, Vita e Verità.

Poi han cantato il Credo o Simbolo apostolico tutti assieme

gli angeli, dando così facilità ai popoli tutti di credere al​la sua Venuta, 

anche se da tempo era saputa, ma non era creduta.

E da solo l'angelo del Mistero:

“O dolce Pastor vigile, o mite e buon Gesù, fa' che tutti i po​poli 

alla tua sequela abbiano a venire, se si deve fare con un

unico Pastore un solo ovile”.

E, intanto che la Madonna dava la benedizione domenicale su

tutte le quattro parti del mondo. 

“O Regina del mondo, Madre Vergine Sacerdote universale, fa'

che tutti i popoli sotto il tuo manto si abbiano a ricoverare

e nemmeno uno abbia a mancare”.

Poi l'Eterno Sacerdote consacrò e poi offrì Sé Eucaristia.

E la luce del calice fa splendere di verginità e di santità

la Chiesa che ha fondato.

E, intanto che questo avveniva, l'angelo del Mistero da solo:

“Nell'appressarmi io tremo: sento la potenza di un Dio, e degno

non son io di tanta tua bontà. Da' a tutti pace e serenità”.

E, dopo otto minuti di suono di melodia celestiale, col canto

del Magnificat si scendeva e nei templi gli angeli prende​vano 

il loro posto di riparatori e di adoratori dell'Eucari​stia.

Morale

Gesù Cristo è Vita, Resurrezione e Amore.
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Una schiera immensa di angeli, venuti dal Paradiso per accom​pagnarlo 

sull'alto globo sopra gli otto cieli, salivano assieme.

E l'angelo suo della verginità spiegava e mostrava le bellez​ze 

del creato e così ringraziavan tutti assieme il Creatore,

che è anche il Redentore.

E ad ogni cielo, fino all'ottavo, si fermavan a contemplare e

a ringraziare Dio in Trino.

E, appena arrivati sulla città di Dio (che è anche il nuovo

globo preparato per i sacerdoti vergini e le vergini dell'ul​timo tempo, 

e questi non morranno, perché è ritornato in questo

tempo il Salvatore a dare una nuova generazione nel Terrestre,

e questi abiteranno nella città di Dio per andare incontro a

Cristo dolce Giudice che verrà a giudicare le dodici tribù

d'Israele) 

‑La Chiesa che Tu hai fondato vien ora risorta, senza essere

morta, perché per lei è morta la Madre tua e poi risorta ed a

lei è dato questo beneficio. Ed è per quello che ora Lei, da

Madre gloriosa, l'affianca per la resurrectio et vita; e per​ché Tu 

celebri e compi l'olocausto ed applichi la Redenzione

ad ogni nato, puoi manifestare la tua onnipotenza, la tua onni​scienza 

e la tua sconfinata bontà con l'applicare, col compie​re l'olocausto,

la Redenzione ad ogni nato.

L'uomo non ha somiglianza con la bestia, perché ha due gambe

e due braccia e il capo che guarda in alto, e lui è superiore

perché ha l'anima immortale, ed era lui il padrone del mondo

animale, se alla prova non ci fosse stata la caduta 

che Tu, Cri​sto, Figlio di Dio, hai pagato col morire in croce e mostrare

che eri Dio col risorgere, annunziando a tutti gli uomini in

questo modo la resurrezione. 

Ma col tuo Ritorno con potestà divina, 

annunziando la buona novella e col dar nuova vita al​l'Eucaristia 

per la tua celebrazione, dai applicazione di Re​denzione 

a tutta la generazione.

Dopo aver detto questo, tutto vien svolto per dare fede, spe​ranza 

e carità ad ogni uomo.

Fu cantato il Credo, il Pater noster al pulpito dal Canade​se del Mistero;

e prima dai sette angeli apocalittici che cir​condan l'altare ove Cristo 

celebra fu recitato il Confiteor, domandando perdono per tutti.

Poi Gesù Cristo consacrò e poi offrì Sé Eucaristia. 

Ecco la vi​ta nuova che dona Cristo Celebrante e Operante!

E la luce del sangue del calice suo è una forza divina che

entra nella Chiesa che ha fondato; ed ha potestà per primo il

Capo, con chi è con lui, di far Cristo Ritornato, perché il suo

intelletto è amoroso e sano.

E gli angeli tutti:

"Dominus conservet eum et vivificet eum et beatum faciat eum

in terra et non tradat eum in animas inimicorum eius".

La Madonna benediva e ciò che fa Cristo con l'Istrumento pri​mo applaudiva.

E, prima di scendere, per il popolo di Dio e per chi, se lo sa​pesse, sarebbe tale,

 “Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me.

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è.

Io son cristiano, di Cristo son fratello: ecco il mio contento

e il mio ringraziamento”.

Poi col canto "Iesu, corona virginum" si scendeva e spuntava

l'alba divina in terra d'esilio, per far che giorno sempre si

abbia a trovare, tramutando in gaudio questa terra di dolore,

e in amore per il proprio Redentore.
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Il firmamento era lucente e gli angeli nel salire con il Di​vin Maestro

 onore e gloria a Lui stavan rendere.

E, intanto che salivan verso il Cielo empireo e così arrivavan

sopra gli otto cieli nella Gerusalemme Celeste, la Madonna Sa​cerdote 

dal Paradiso benediva e dà alla Chiesa che il suo Di​vin Figlio ha fondato 

luce viva dal suo Cuore Immacolato, af​finché possa comprendere 

che il suo Divin Figlio dal Ciel in terra d'esilio è tornato.

E alla porta del santuario veniva rivestito di paramenti ver​di con croci 

greche dall'angelo Sacario, che questo annunziava:

‑Entra con giubilo e padronanza, o Re degli eserciti, o Re Con​quistatore dei cuori,

o Re Divino, e da' inizio al tuo potere di amore e di coerenza, ché terra d'esilio 

deve splendere della tua coerenza e della bontà tua infinita!

E in questo modo si accostava all'altare 

e gli angeli tutta la cattedrale stavano occupare.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare per tutti

i popoli di terra d'esilio hanno recitato il "Kyrie, eleison,

Christe, eleison..." e il coro degli angeli della pace 

il "Gloria in excelsis Deo".

Poi si accostò all'altare l'angelo del Re e lesse sul messale:

‑Tu hai creato l'uomo a vostra immagine e somiglianza.

Assomiglia l'uomo a Dio, perché l'uomo è creatura di Dio, ma

sei Tu, Dio in Trino, il Dominatore, il Creatore e il Redentore.

L'uomo deve riconoscere in sé l'immagine di Dio in obbedienza a Dio, 

nella coeren​za alla legge che Lui ha dato, che ha im​posto di osservare. 

E così, vivendo in giustizia e in santità, può arruolarsi alla perfezione di Dio.

Stia in guardia, l'uomo, a non commettere il peccato dei proge​nitori, 

guardando in basso e seguendo le massime del mondo,

 non l'ordine di Te, che sei il Creatore.

L'uomo è grande in quanto segue il suo Dio, è fedele agli or​dini di Dio 

ed è coerente a ciò che Dio comanda e a ciò che proibisce. 

Ma, se diviene complice con  il maligno a voler far senza Dio, a non seguire

le orme di Dio, si crea una pena da scontare dopo il trapasso, 

perché a Te, che sei il Figlio di Dio, Cristo, nessuno può ingombrare il passo.

Poi gli angeli tutti in coro han suonato e cantato il Credo

o Simbolo apostolico. 

E in gloria e contento al pulpito poi cantò il Pater noster il Canadese 

del Mistero, dando sublimi​tà e richiamo all'olocausto che compie 

all'altare il Redento​re, per far partecipi tutti gli uomini 

all'applicazione della Redenzione.

Poi si cantò: “O Maria, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la

stella. Tra noi cori angelici sei l'armonia .Ave, Maria”.

Poi l'Eterno Sacerdote all'altare consacrò particola e calice,

poi offrì Sé Eucaristia di sua mano, regalando alla Chiesa 

tut​ta la luce del sangue suo del calice da Lui consacrato, 

affin​ché riconosca la Venuta occulta del suo Fondatore.

E, intanto che comunicava l'Istrumento, gli angeli in coro:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

si adori. Gloria al Signor. Fa' che i popoli si abbiano a dis​setare 

di Te Eucaristia, affinché questo Sacramento d'amore

possa dare a tutti gli uomini luce divina”.

E gli angeli:

“Ti domandiamo perdono per tutti. Vogliamo amarti per tutti.

Vogliamo darti l'onor che meriti per tutti. Vogliam proclama​re 

le bellezze del creato, che tutto hai dato per bene e aiuto

dell'uomo, perché ti possa conoscere, servire ed amare”.

Poi si scendeva. E ancor gli angeli suonavan e cantavan, uno

per tutti:”O Cuore di Gesù, nostra vita e dolcezza, Tu sei la nostra 

sal​vezza.Pensaci Tu, o dolce e caro e buon Gesù!”.

Così Cristo rientrava da dove era partito e gli angeli sono

andati a dar canti e suoni, adorando ed onorando Gesù Eucari​stico.
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Col canto del vespro della Madonna una schiera immensa di an​geli 

saliva da terra d'esilio sopra gli otto cieli, dando ono​re e gloria a Dio 

in Trino e così anche alla Madre di Dio Sa​cerdote, che è calata 

all'Apidario adombrata dalla SS.Trinità.

E, intanto che alla porta del santuario veniva rivestito il

dolce Giudice di paramenti d'oro, la Madre Sacerdote di Dio

benedicente faceva piovere dal Paradiso in terra d'esilio un'immensità 

di grazie attuali, affinché i popoli ab​biano a vivere di fede,

di speranza e di carità nei futuri an​nali.

Poi il Divin Redentore si accostava all'altare a compiere l'olocausto,

intanto che si apriva la funzione, dicendo sommes​samente i 

sette angeli apocalittici:

“Pietà, Signor, perdono, pietà d'un peccatore! Fa' che i giusti

abbiano sempre più a perseverare nel bene e nella virtù.

Abbi pietà di tutti, o buon Gesù!”.

E pronti gli angeli della pace a cantare il "Gloria in excel​sis Deo".
Poi salì al pulpito a recitare il Pater noster il Canadese

del Mistero e disse:

‑Come è maestosa la creazione! Come sei infinitamente buono, o

nostro Creatore e Redentore del genere umano!

In cambio che han detto Crucifige! e ti han messo in croce,

Tu sei tornato ad applicare a tutti la Redenzione, per mostra​re 

che la Redenzione, nell'applicarla a tutti, è universale, nes​suno eccettuato,

perché ognuno Tu hai creato.

Non è che l'uomo che sempre ti offende non venga punito fin​ché 

del suo malfare sia pentito, ma il perché sei tornato ognu​no lo deve capire,

perché l'amor che porti agli uomini è infi​nito.

Regolati, anima che disconosci il tuo Dio! Svegliati dal tor​pore delle iniquità 

che compi! Alza verso l'alto il capo e ti sentirai dal tuo Redentore amato! 

Ti metterai in posizione di domandargli perdono e Lui ti darà la prova 

che a tutte le ani​me giova.

Nessun si deve disperare, quando, per compiere l'olocausto, dal

Ciel in terra è tornato perché ognun sia salvato.

Poi fu cantato e suonato da tutti gli angeli presenti il Cre​do o Simbolo 

apostolico in stile ambrosiano. Poi gli angeli tutti proseguendo 

cantavan e suonavan per i popoli:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia. Andrò a veder Ma​ria,

mia gioia e mio amor. Andrò a vederla un dì, la Vergine Sa​cerdote.

Le poserò il mio capo sopra il suo Cuore e consegnerà

a me il suo trino giglio, perché possa saziarmi del volto 

del suo Divin Figlio”.

Poi l'Eterno Sacerdote consacrò particola e calice. E, intanto

che offriva Sé Eucaristia, in fiamma il sangue del calice si

tramutava, attraverso il Cuore Immacolato arrivava al Padre

Eterno e poi scendeva in luce fulgida, in unità con lo Spirito

Santo, attraverso il Cuor Materno e tutto arrivava alla Chiesa

che ha fondato.

E gli angeli tutti per il popolo:

“Madre nostra, fiducia nostra. Madre nostra, salvezza nostra.

Dignare me laudare Te, Virgo Sacrata. Da mihi virtutem contra

hostes tuos. Amen".

E il Canadese del Mistero al pulpito, per tutti in uno, per

ogni uomo e per ogni donna:

“Pensa che Madre sei, pensa che figlio ingrato io sono. Di ogni

fallo domando al tuo Divin Figlio perdono. Il peccator pentito io sono”.

Poi si scendeva e il Veni Creator si cantava, cercando così

allo Spirito Paraclito i lumi necessari per poter schivare i

vizi e praticare la virtù, perché la vita sia progressiva di

opere buone e meritorie per l'eternità che sempre durerà.

Gesù  da dove era partito è rincasato.

Con la luce che arriva, il Pontefice del Ritorno del Figlio

dell'uomo, occulto, sarà avvisato; e il quadro della verità sarà

specchio di santità.
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L'alba era alta. Gesù Cristo,dentro l'arca mariana, se ne anda​va 

per un istante da questa terra d'esilio ed entrava con gli angeli suoi 

nel santuario e si accostava all'altare a compie​re l'olocausto.

Canti e suoni lo avevano accompagnato e così incominciava la

celebrazione.

I sette angeli apocalittici con le torce accese han cantato

il Veni Creator per apertura, mentre gli angeli della pace

han supplicato l'Eterno Sacerdote di perdonare e di avere 

mi​sericordia e pietà degli abitanti di terra d'esilio.

Poi tutti assieme han recitato:

“Dio sia benedetto. Benedetto il suo santo nome. Benedetto Gesù

Cristo vero Dio e vero Uomo. Benedetto il nome di Gesù. Benedet​to 

il suo preziosissimo sangue tramutato in luce per la con​versione di 

tutte le genti ...Siano benedetti i due Sposi Ma​ria e Giuseppe 

vergini e sacerdoti”.

Poi è salito al pulpito il Canadese del Mistero e recitò ad

alta voce da solo il Pater noster.
E poi così disse:

‑Parliamo di Marta e di Maria, ove  Tu, Cristo, sostavi 

quando andavi ad evangelizzare nella vita pubblica.

Ti fermavi con i tuoi apostoli in casa Betania, ove c'era an​che 

il lor fratello Lazzaro.

Quel giorno che Marta stava preparando, perché questi erano

ospiti, e disse a Te, Cristo, perché la sorella Maria era ingi​nocchiata 

davanti a Te ad ascoltare quello che Tu dicevi, di dirle di aiutarla,

Tu le hai risposto:

"Ricordati che Maria Maddalena ha scelto la parte migliore,

che non le sarà tolta in eterno."

Questo le hai detto, anche per far comprendere che, anche nel​le 

faccende domestiche e in ogni dovere ove ci si trova, biso​gna trovarsi 

uniti al proprio Dio, specie le anime donate e sacerdotali 

che han scelto, cioè furono chiamate a vita miglio​re,

per essere seguite da tutta la famiglia umana, perché ogni

creatura fu creata per dar lode a Te, nel compiere i propri

doveri e vivere in grazia tua.

Ecco la tua Venuta per i prediletti, che son tutti quelli e

quelle che si donano a Te interamente, perché dopo, trovandosi

tali, possono portare a Te tutte le genti: più liberi di seguir​ti,

più pronti ad assecondare i tuoi desideri, affinché possano

essere seguiti da molti e per partecipare alla salvezza di

tutti. Fa' che il tuo olocausto dia questi copiosi frutti, che

tutti li possano gustare, pensando che sei stato ritornare 

per la salvezza universale.

La Madre di Dio subito dal Paradiso benedisse la famiglia verginale 

e sa​cerdotale, assicurando la Chiesa che ha fondato che Lei da Madre 

Sacerdote della Fondazione del suo Divin Figlio è accanto

all'Istrumento primo e a tutti i ministri che amano e servono

Cristo, affinché un giorno avvenga e diventi un sol ovile con

un unico Pastore.

E subito gli angeli tutti han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico.

E, dopo aver aggiunto a questo il canto del Magnificat,

l'Eterno Sacerdote consacrò particola e calice e poi offrì di

sua mano Sé Eucaristia.

E la luce del sangue del calice da Lui consacrato penetra 

nel​la Chiesa che ha fondata, cioè nella sua Mistica Sposa, diven​tando 

con Lei una cosa sola, rendendola potente, perché Lui è

l'Onnipotente, dando a lei l'onniscienza della sua sapienza,

regalando la sua bontà a lei che così a tutti ne darà.

E, dopo aver ringraziato e adorato Gesù Sacramentato e la vo​lontà 

di Dio in Trino nel Ritornato, si scendeva; e col canto

che gli angeli facevan imploravan misericordia e perdono 

per tutti, terminando con la supplica:

‑Fa' che giungano a tutti i frutti dell'applicazione della

Redenzione! Pensaci Tu, o Immacolata Vergine Sacerdote!”.
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All'orario della resurrezione Cristo Gesù con gli angeli suoi

se ne andava da terra d'esilio per ritornare ancora dopo poco tempo.

Tutto questo per incominciare il terzo tempo e ché sia propi​zio 

a tutta la generazione.

E così da Celebrante e Operante sia di salvezza universale.

E nel salire cantavan l’Ave maris stella.

E, ove incominciava all'altare nel santuario la celebrazione,

la Madonna Sacerdote dal Paradiso benediva e liberava molte

anime del Purgatorio in anticipo e molto sollievo dava ad o​gni 

settore di purgazione, anche risveglio in terra d'esilio,

uno per tanti, al traviato figlio.

E così incominciava la celebrazione.

I sette angeli apocalittici, dopo aver recitato "Kyrie, eleison,

Christe, eleison, Kyrie, eleison", han dato un solenne ringra​ziamento 

alla Madre di Dio per la benedizione che ogni matti​no concede,

facendo eredi i ministri del bene che Lei compie

da gloriosa, perché sono i suoi figli primi.

E gli angeli della pace han suonato e cantato il "Gloria in excelsis Deo".
Poi il Canadese del Mistero è salito al pulpito cantando il

Pater noster e poi invitò l'angelo della verginità a salire

al pulpito a leggere sul messale.

E lui, pronto, questo ha fatto e lesse:

‑L'amore che Tu porti all'umanità sta mostrare che per amore

hai creato i progenitori. E, se non fossero alla prova caduti,

la generazione sarebbe stata data come fai Tu, Cristo, a procreare nel 

Terrestre, per mostrare che Tu sei il Verbo Incarnato che,

dopo aver redento, ancor procrei creature che non sono messe 

in prova, ma si trovano in grazia, affinché la tua Chiesa 

che hai fondato sia immortale e sempre abbia a regnare

nel tempo e nell'eternità.

Sol Tu, che sei il Creatore, questo puoi fare, che sei di tutta

la generazione il Redentore.

Se Tu per amore hai creato, perché i popoli non si dovrebbero

amare e vivere fraternamente e onore e gloria a Te star ren​dere?

Ascoltate l'eco del Cuor materno che dice:

"Statevi amare. E stampate nel vostro cuor, uno in tutti, la pa​rola pace".

Ecco che vigile è su terra d'esilio la Madre di Dio che accom​pagna la 

Chiesa di Cristo perché sia sempre più degna di far

Cristo! Così su tutti i popoli Lei vigila, aiuta e conforta 

e amor materno a tutti dona.

E così tutti gli angeli in coro han cantato e suonato il Cre​do 

o Simbolo apostolico.

Poi gli angeli tutti in coro han continuato:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi vogliam Dio, che è nostro Padre. Noi vogliam Dio, che è no​stro Re.

Noi vogliam Dio nelle famiglie, nei pargoli e negli anziani,

perché abbiano a vivere in bontà e in santità, perché

grazie copiose la Madre di Dio dal Ciel dà.

Brilli il volto del ministro delle sembianze del suo Cristo,

affinché i popoli si abbiano a svegliare dal torpore e ricor​rano a Te,

o Immacolata Sacerdote.

O Cuore di Gesù, nostra vita e speranza, abbi compassione e pie​tà 

dell'umanità afflitta e stanca”.

Poi l'Eterno Sacerdote consacrò particola e calice e poi of​frì Sé Eucaristia.

E intanto che la luce del calice la regala alla Chiesa che ha fondato,

intanto che avviene questo, i cori angelici cantavan:

“O Gesù, quanto sei buono! Quanto amore nutri per me! Ti ringra​zio del 

gran dono che mi hai fatto, Tu che sei il Re dei re”.

E, dopo sette minuti di silenzio e di adorazione del volere di

Dio, riparando per chi non vuol fare e non vuol sottomettersi

al proprio Dio, si usciva e si scendeva di nuovo in terra d'e​silio.

Rincasava il Figlio di Dio, mentre gli angeli, arruolan​dosi con i fedeli nei 

templi ove c'è Gesù Eucaristico, si son fermati ad adorare e a riparare,

dicendo per tutti:"Miserere nostri, Domine. Miserere nostri!".


12‑2‑1983

Saliva sull'alto globo nell'arca mariana Gesù Cristo Salvato​re.

E con canto e suono degli angeli suoi sopra gli otto cieli si recò

e nel santuario a celebrare l'olocausto entrò e inco​minciò la celebrazione.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“O dolce Amor nostro, o Cuor di Gesù, il nostro Tutto sei Tu”.

E gli angeli della pace:

“O Madre beata, dal Cielo a noi data, la tua gran pietà che bel​la speranza,

che gioia mi dà!”.

Poi ancora i sette angeli apocalittici che circondan l'altare

per i popoli:

“O Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso. Ti rin​graziamo 

che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal Ciel in terra sei sceso”.

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo", aggiungendo per i popoli:

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor.

O Signore, che scruti il mio cuor, dal maligno mi salvi il tuo

amor. Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio

amor”.

Poi salì al pulpito il Canadese del Mistero che, dopo aver can​tato 

il Pater noster, questo disse:

‑Quando le turbe, stanche ed affamate, ugualmente ti seguivan,

Tu, che sei la Provvidenza infinita, hai moltiplicato pani e

pesci e li hai sfamati e hai pensato per loro. 

Così, dopo aver creato l'uomo e averlo messo nel mondo 

delle delizie, il Terrestre, l'avevi fatto re del creato.

Lui si insuperbì con la sua compagna, cioè di lui sorella, e in

tali delizie son periti ascoltando il maligno, credendo di far

Dio, scordando l'ordine e il comando che Dio gli aveva dato.

Questo sia di avvertimento per il clero che di Te si è scor​dato,

che non sei Tu che hai sbagliato, ma furono parecchi di

loro che il giuramento che ti avevan fatto hanno rinnegato,

dicendo: "Non serviam!".

E Tu con bontà infinita sei tornato al Congresso dell'operaio,

dando a lor lezione che il popolo è in mano di Dio e della sua Chiesa, 

una, santa,  cattolica ed apostolica, la Mistica Chie​sa tua 

che in eterno brillerà, perché Tu sei il suo Sposo, Via,Vita e Verità.

Chi si illude di mettere sotto Cristo, che é il Figlio di Dio,

si ricordi che è già sconfitto!- Concludendo:- Evviva Gesù Cri​sto 

e la Madre sua Vergine Sacerdote Immacolata!

Poi da solo cantò l'Ave Maria e il Sacario suonava l'arpa.

E Lei dalla gloria benediva nel momento preciso che l'Eterno

Sacerdote, suo Divin Figlio, consacrava particola e calice e

poi offriva Sé Eucaristia.

E, intanto che Lui comunicava e la luce del calice in fiamma

adorna la Chiesa Mistica sua Sposa della sua perenne luce, gli

angeli cantavan per le genti tutte:

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me.

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è.

Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, perché sono sta​to 

rigenerato dalla sua passione, morte e risurrezione. Ecco il

perché gli devo portare amore”.

E, dopo sette minuti di silenzio con il suono intenso della

pianta campanile e dell'aquila d'oro che fa da baldacchino so​pra 

l'altare che segna la resa suonando la Salve Regina, Cri​sto usciva 

dal santuario e come lampo si è voluto trovare nel​l'ospizio.

Gli angeli là si son fermati a onorare la vincita di Cristo 

e della Madre sua, dando sicurezza alla Chiesa che ha fondato

della sua Venuta.


13‑2‑1983

Che grande meraviglia, passando Cristo, a salire sugli otto cie​li,

nella via che ha tracciato nello scendere!

E così gli angeli cantavan e lo ringraziavan per la creazione

di tutte le stelle e degli astri che adornano il creato e anche

perché da glorioso nel suo Ritorno ha procreato e così ha po​polato 

il Terrestre, ove Adamo, i progenitori, per la superbia e la di​sobbedienza 

hanno rinunciato ad essere il re del creato.

‑E questo lo eredita la Chiesa che hai fondato, perché regnerà

con Te in eterno e verrà adorna dei figli e delle figlie tue

che hai creato, che hai redento, ché nel Ritorno hai applicato

a tutti la Redenzione.

Onorificenza somma, perché sei il Sommo Bene.

E così arrivava sul globo alto, che è la città di Dio, ed entra​va 

in onore  e gloria nella Gerusalemme Celeste a celebrare l'olocausto.

Non è morte, ma è risurrezione e vitalità per tutte le genti.

E, ove si entrava e all'altar si accostava, gli angeli tutti

cantavan e suonavan insiem con la pianta campanile e l'aquila

d'oro che fa da baldacchino:

“Dolcissima Maria, la Madre mia Tu sei, perciò sui labbri miei

il tuo bel nome avrò. Voglio portar quel nome, ch'è tanto al

Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo al cuor”.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Gesù, Figliol di David, abbi di tutti compassione e pietà!‑

aggiungendo ‑Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si ce​lebri.

Cristo si adori. Gloria al Signor. O dolce Pastor vigile,

che innamorato sei della tua prole, fa' conoscere la mondial

calata dell'Immacolata Vergine tua Madre Sacerdote. Non più

ritardare, perché è tempo di vitalità eucaristica, di conoscen​za,

con la luce che dai, della verità, della bontà e dell'onni​potenza tua divina”.

Poi i nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo a​postolico.

E l'angelo del Mistero da solo, accompagnato dal suono dell'ar​pa 

dell'angelo della verginità, cantò il Pater noster, dando solennità 

a questa preghiera domenicale: come si deve fare a pregare 

e quello che a Dio si deve dire.

Poi è sceso dal pulpito il Canadese e invitò l'angelo Sacario

ad accostarsi all'altare e a leggere sul messale. E così av​venne.

‑Ben ti ricordi, Cristo, quando Pietro, Giovanni ed altri tutta

notte han pescato e nessun pesce hanno accalappiato.

Al tuo ordine han gettato le reti e han fatto una miracolosa

presa. E così spuntava l'alba.

E, dopo questo miracolo e che loro han visto Chi mai eri, gli

hai detto: "Vi farò pescatori di uomini".

Cosa dici oggi alla Chiesa tua con il suo Capo, alla gerarchia,

che molto faticano e poco prendono?

"Aprite il Vangelo, confrontando la legge del Sinai che l'ho

perfezionata quando son venuto da Messia".

E li assicuro che con la luce che Tu gli regali da Ritornato,

con la Madre tua Sacerdote a fianco, conquisteranno tutto il

mondo. Manca l'ordine di Te, venuto a dirgli di stendere la re​te.

Ecco perché è tanto il lavorio e la fatica, ma manca la luce

di come si deve fare per conquistare le menti e i cuori!

Ed io vi invito a dire il Fiat, come ha detto la Madre di

Dio all'Annuncio. E voi capirete se sì o no il vostro Divin

Maestro in terra d'esilio, alla benedizione eucaristica, 

al Con​gresso dell'operaio è venuto.

E gli angeli in massa:

“Madre nostra, fiducia nostra”.

Poi Gesù Cristo consacrò e offrì Sé Eucaristia. E la fiamma

della luce del calice da Lui consacrato fa crescere la Chiesa

che ha fondato in statura, in santità e in provvidenza per tut​ti i popoli.

E gli angeli tutti cantavan:

“Il nostro essere è per Te, giacché il tuo corpo, sangue, anima

e divinità è per noi, o Cristo Re”.

E Gesù:

‑Chi mi amerà davvero Eucaristico, chi mi riceverà in grazia

e così crescerà in santità, in questo modo buon esempio a tut​ti darà.

0 anime a Me donate, non abbiate nessun affanno! Date a Me voi

stesse e intero il vostro cuore, ed Io che vi amo con sommo amore 

vi darò le prove.

Poi si usciva e si scendeva. E la prima pesca la fa l'Immaco​lata 

Vergine Sacerdote col portare a Cristo il peccatore: uno per tanti.

Siano contenti tutti, specie le vergini e i sacerdoti, che so​no accette le loro

 suppliche e i lor dolori!


14‑2‑1983

Salendo sull'arca mariana Cristo Re e recandosi sopra gli ot​to cieli,

in canto e in suono questi spiriti beati lo onorava​no;

ed entrando nel santuario, intanto che Lui si accostava al​l'altare,

cantavan per i fedeli:

“Quando penso alla mia sorte, che son figlio tuo, Maria, ogni af​fanno 

in amor si tramuta, proprio per Te, Gesù Salvatore, per la

tua Venuta”.

Lei dal gaudio stendeva su tutti la benedizione mattiniera,

affinché si mantenga il giorno e non venga sera e la luce nuo​va 

che Tu dai sia di fede, di speranza e di carità a tutti i popoli.

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han

recitato il Confiteor: ‑Affinché il Sacrificio che compie il

ministro sia accetto a Dio e sia di luce per riconoscere il

tuo Ritorno, che sei il Figlio di Dio e di Maria Santissima

Sacerdote.

E gli angeli della pace:

“Al risuonar dell'Ave Maria il cuor si eleva a Te, Mistica

Rosa, il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la

prima volta in Ciel. Ave, Maria...Ave, Maria...”.

Poi il Sacario, l'angelo della verginità, che è quello del Re,

si accostò all'altare e lesse sul grande messale da lui scrit​to 

in questi anni che Cristo compie il vespro olocausto:

‑Tu sei tornato dal Padre in terra d'esilio nel 1948, il 29 mar​zo,

che la liturgia festeggiava il giorno dell'angelo, alla be​nedizione 

eucaristica che il ministro impartiva alla chiusura del Congresso 

dell'operaio.

Ecco che questa Venuta è occulta, come avevan annunciato i Pa​dri 

della Chiesa dei primi secoli: S. Efrem, S. Cipriano ed altri,

e che ha ricordata dopo mille anni S. Bernardo.

Ciò il Pontefice regnante ha fatto noto, quando si presenta 

al popolo per la consueta udienza generale, dicendo: "S. Bernardo 

ha detto che ce n'è un'altra venuta, occulta, tra il Messia che è venuto 

a redimere e la final parata".

Questo tuo Ritorno ha la marca della divina tua sapienza che

hai preparato per la tua Chiesa, che sarà riconosciuta, piutto​sto capita,

nella replica della Pentecoste, affinché avvenga un solo ovile 

con un unico Pastore, quando Tu sarai salito sul Co​ro Vergineo 

a costruire nuove terre e nuovi cieli.

Noi angeli diamo un grado superiore a questi santi che hanno

annunziato questa verità e annunciano alla Chiesa che Tu hai

fondato l'immortalità beata che più non terminerà, ma, insiem

con Te, la Mistica tua Sposa regnerà nella beata eternità.

E subito gli angeli tutti in coro han suonato e cantato il Credo 

o Simbolo apostolico.

Il Canadese del Mistero recitando il Pater noster invita

tutti gli uomini a recitarlo, a riconoscere il loro Creatore.

‑E a dar onore a Te, che sei il Salvatore, ringraziandoti, per​

ché sei Dio in Trino, sottomettendosi alla legge che Tu hai

dato e chiedendo tutto ciò che occorre per vivere, per poter

proseguire in questo viaggio in terra d'esilio, per poter in

eterno lodarti, amarti e goderti.

Poi il Divin Redentore consacrava particola e calice e poi

offriva Sé Eucaristia.

‑E la luce del calice, che in splendor si tramuta, illumina il

cuore e la mente del ministro e della vergine donata che ha

giurato fedeltà a Dio, per essere di aiuto ad ogni famiglia a

raggiungere il fine per cui Tu hai creato e hai redento, ed

ora, da Celebrante ed Operante, applichi la Redenzione a tutti

i nati.

Ciclo maestoso che solo Tu, che sei Dio in Trino, puoi regalare

a questa umanità, perdonando, amando e beneficando.

Poi col canto del Te Deum si rientrava in terra d'esilio e

il Redentore entrava da dove era partito, mentre gli angeli

davano il loro compimento davanti agli altari ove c'è, sotto

le sacre specie, Gesù in Sacramento.


15‑2‑1983

Cristo partiva di buon mattino da questo basso globo e con

gli angeli suoi saliva nell'orizzonte sconfinato e con canti

e suoni di questi spiriti beati arrivava sopra gli otto cieli,

sull'alto globo fabbricato per gli ultimi sacerdoti che non

morranno: -E questa verginità, di ambedue i sessi, 

innamorati del lor Salvatore, là celebreranno, non morranno e saran 

presenti ad appartenere con Cristo, Dolce Giudice, alla parata finale-.

Questo ha detto l'angelo a Cristo, prima di entrar nel santua​rio;

e questi saranno i testimoni dell'immortalità della Chiesa 

che Cristo ha fondato.

Vestito di rossi paramenti si accostava all'altare per compie​re

l'olocausto, manifestando quanto al Salvatore è costata l'u​manità,

e a chi l'ha seguito durante i secoli testimoniando col sangue, 

e con la rinuncia a tutto e tutti, la verità che era il Figlio di Dio, 

nato da Maria Vergine per opera dello Spirito Santo.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare recitavano:

“O Gesù, d'amore acceso, non ti avessi mai offeso! Ti ringrazia​mo 

che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal Ciel in terra d'esilio 

sei sceso”.

E gli angeli della pace cantando il "Gloria in excelsis Deo"

han dato lode a Cristo Celebrante e Operante.

Poi salì al pulpito il Canadese del Mistero.

E, dopo aver cantato il Pater noster, questo disse (e intanto

i sette angeli apocalittici con le torce accese adoravan la

volontà di Dio e anche la sua bontà infinita):

‑Tu prima di morire hai istituito l'Eucaristia, mostrando così

il tuo amore infinito e l'amor che porti alle tue creature.

E così ai tuoi apostoli, dopo averli comunicati, dopo che Tu avevi

consacrato all'Ultima Cena, hai detto:

"Farete questo in memoria di Me".

Farete: è un comando, per ricordare a tutti i cristiani l'amor

che Cristo gli ha portato, rimanendo Eucaristico sul basso

globo per guidare, tramite la Chiesa che hai fondato, i popoli

alla salvezza eterna, ricordando che si è in terra d'esilio, di

passaggio, affinché la Redenzione non sia per nessuno vana.

Io ti ringrazio per il Mistero compiuto, che sei Tu venuto ad

applicare a tutte le genti la Redenzione, affinché ogni crea​tura,

con l'applicazione della Redenzione, venga riscattata, ché

col Battesimo ogni creatura diventerà figlio di Dio, altrimen​ti 

in punto di morte sarà battezzata col fuoco dello Spirito

Santo dalla Madre di Dio Sacerdote, proprio per l'olocausto

che Tu compi, per l'amore infinito che a tutti porti e per il

grande potere divino che hai in Te, o Dolce nostro Cristo Re.

Dio è bontà infinita, Dio in Trino è potenza di amore: che tut​ti i popoli 

abbiano ad amarti e riconoscerti nel Sacramento d'amore.

E, dopo aver cantato tutti gli angeli assieme il Credo o

Simbolo apostolico, Gesù Cristo, intanto che la Madre di Dio

impartiva la sua benedizione, consacrava particola e calice e

poi offriva Sé Eucaristia.

E la luce del sangue del calice fa avvampare il roveto, che è

la pianta d'ulivo, di luce divina, e circonda, questo fuoco, la

Chiesa di Cristo, e così la preserva da ogni assalto e così la

porta in alto.

E gli angeli tutti: “Ti ringrazio, o Gesù caro, perché sei Bontà

infinita, nostro aiuto in questa vita ed eterna gloria in Ciel.

Noi ti lodiamo, noi, Gesù, ti benediciamo, noi al tuo servizio,

tramite la Madre tua, siamo”.

E, nello scendere ,gli angeli tutti cantano, per unirsi ai fede​li:

“O Maria Immacolata, noi ti offriamo i nostri cuor. Se non

sono i nostri cuori così bianchi come i gigli, noi per altro

siam tuoi figli e Tu nostra Madre ancor...”.

Gesù rientrava  da dove era partito e i suoi angeli 

sono andati nei santuari della Madonna a adorare Ge​sù Eucaristia 

prostrati a terra, ringraziando la Madre di Dio che coopera,

da Ma​dre della Chiesa, col Pontefice e con i ministri che son 

con lui, all'evangelizzazione mondiale.


16‑2‑1983

Come lampo da terra d'esilio Cristo si trovava sopra gli otto

cieli alla porta del santuario; rivestito di paramenti bianchi

veniva dagli angeli suoi, mostrando la sua innocenza, la sua

trina santità, per portar tutti i popoli con la sua celebrazio​ne 

alla verità, alla rettitudine e all'amore di Colui che li ha redenti.

Poi si accostava all'altare e con il compiere l'olocausto fa​ceva sfoggio 

della fede, della speranza e della carità che ab​bellisce l'uomo, 

mostrando così, con l'olocausto che compie, la sua squisita bontà.

E i sette angeli apocalittici:

“Noi ti amiamo, Signor, noi ti adoriamo in tutti i tuoi voleri, noi 

a terra ci prostriamo e nel Sacramento d'amor con i fede​li ti adoriamo, 

perché tutte le genti devono accorrere a Te, o dolce e caro Cristo Re”.

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo" e il Canadese del Mistero recitò il Pater noster al pulpito.

E l'angelo Sacario all'altare aprì il messale e questo lesse:

‑Noi guardiamo a Te, o Cristo Ritornato Celebrante e Operante.

Ti ringraziamo perché sei venuto, godiamo della tua celebrazio​ne 

perché applichi a tutte le genti la Redenzione. Noi sempre

con Te vogliam stare; al comando della Madre tua Sacerdote ci

stiam trovare.

Uniti a Te, in complesso d'amore, certamente diventiamo i bene​fattori 

di tutta l'umanità, perché servendo Te, che sei Dio in Trino, 

proclamiamo che Tu sei Via, Vita e Verità.

Sicuri siamo che Tu farai sfoggio della mondial calata, perché

la Madre tua Sacerdote è calata all'Apidario adombrata dalla

SS. Trinità, in presenza di Te che eri già tornato, 

e così il tuo Ritorno ha testimoniato.

Sii da noi angeli amato, adorato nell'Eucaristia e nel tuo potere divino.

Fa' che unito a Te viva e celebri il ministro.

Poi gli angeli in coro han cantato il Credo o Simbolo apo​stolico,

dando sfogo alla verità, al volere di Dio, mostrando l'amore 

infinito che da Creatore e Redentore porta a tutta la generazione.

L'Eterno Sacerdote consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia, mentre il calice in luce lo offre alla Chiesa, sua

Mistica Sposa, che  nutre e abbellisce del suo splendore che

le offre, perché è Lui il Fondatore e le porta infinito amore.

E gli angeli tutti assieme:

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, il mio Tutto sei Tu.

Vogliamo amarti sempre più‑ .Aggiungendo: ‑Quando penso alla

mia sorte, che son figlio tuo, Maria, spontaneo viene di dar

l'onore e l'evviva a Te, o Madre del nostro Cristo Re.

Tu sei Figlia, Tu sei Sposa, Tu sei Madre del Signor. Tu sei

quella Bianca Rosa che innamora i nostri cuor...”.

E per otto minuti gli angeli prostrati a terra, mo​strando 

che sono al servizio di Dio e della Madre sua Sacer​dote, così godono 

del suo Ritorno e del Cuor della Madre Imma​colato.

Poi come lampo Cristo, con questo miracolo, di nuovo era nel​l'ospizio,

mentre gli angeli che hanno assistito al vespro o​locausto tornavano 

nel gaudio del Paradiso.


17‑2‑1983

Nel salir sull'alto globo gli angeli che Lo accompagnavan il

Tota pulchra cantavan.

E, sopra gli otto cieli, alla porta della Gerusalemme Celeste,

l'angelo della verginità ha tolto a Gesù il manto regale; e

così si è accostato all'altare col bianco camice e col cingo​lo a 

incominciare il vespro olocausto.

Perché questo? Per mostrare che vuole arruolarsi al ministero

sacerdotale retto e santo che accetta quello che ha portato

nella sua Venuta: il sacro celibato come legge divina.

‑E in questo modo il clero si trova al sicuro con il suo Cri​sto,

con Te Venuto. E avverrà quello che hai detto: che le porte

dell'inferno non prevarranno contro la Chiesa che hai fondato.

E gli angeli tutti in coro per il ministero sacerdotale, per

quella del Mistero e per la famiglia verginale, tutti insieme

i cori angelici cantavan:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso in

croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me...”.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Genti tutte, proclamate il Mistero del Signore- e intanto la Madonna 

dal Paradiso benediva- del suo corpo e del suo sangue

che la Vergine donò e fu sparso in sacrificio per salvar l’u​manità.

Dato a noi da Madre pura per noi tutti s'incarnò.

La feconda sua Parola tra le genti seminò. Con amore generoso

la sua vita consumò”.

Poi il coro degli angeli della pace ha cantato il "Gloria in excelsis Deo"; 

e il Canadese del Mistero cantò il Pater no​ster accompagnato dal 

suon dell'arpa dell'angelo della ver​ginità, il Sacario.

Poi questo, terminato di suonar l'arpa, si accostò all'altare

e lesse sul messale da lui scritto nel tempo della celebrazio​ne dell'olocausto:

‑Tu, Gesù, all'ora prefissa, nell'incominciare il terzo tempo,

sei tornato alla benedizione eucaristica che ha impartito il ministro 

al Congresso Eucaristico dell'operaio.

La data: il 29 marzo del 1948.

Ma i peccati dei popoli erano molti e molti e tanta la dimi​nuzione del bene.

Stava per finire l'Era Cristiana.

E Tu, mantenendo la promessa che le porte dell'inferno non pre​varranno 

contro la tua Chiesa, sei tornato e hai portato il sacro celibato 

per il ministero sacerdotale come legge divina.

Così, tra la fine del secondo tempo e il principio del terzo tempo, 

un Mistero hai compiuto di misericordia, che sei Tu ve​nuto.

Non fosti conosciuto per la grande confusione, e avevan dato 

un momentaneo rifiuto.

Ma il demonio si impadronì di questo rifiuto e realizzare il

tuo infinito amore il clero non ha potuto.

Sii ora misericordioso, come fosti nel ritornare, ad aprire la

mente e il cuore alla luce tua, affinché la tua Chiesa, con a

fianco la Madre tua Sacerdote gloriosa, possa incominciare, al

comando di Te, a radunar le stirpi, perché un giorno avvenga un

solo ovile con un unico Pastore.

Noi angeli in Te confidiamo, in Te speriamo e Te supplichiamo,

affinché il clero non sia indegno del tuo infinito amore che

gli stai portare-.

E, dopo aver cantato tutti in coro e in canto il Credo, Gesù

Cristo consacrò particola e calice e, nel supremo suo amore, of​fre 

di sua mano Sé Eucaristia, simbolo di verità e di amore 

e di misericordia per il popolo tutto.

E, intanto che faceva questo, la luce del calice in fiamma viva

assicura la Chiesa che ha fondato che non l'ha abbandonata, ma

che sempre l'ha amata e che sempre in unità con lei si trove​rà,

nel tempo e nell'eternità.

E allora gli angeli hanno cantato:"Iesu, corona virginum", 

proprio perché Cristo è Figlio di Ma​dre Vergine Sacerdote:

 tanto caro così Gesù è alle vergini e ai vergini sacerdoti.

Poi Cristo come lampo lasciava l'altare e si trovava 
da dove era partito. E anche gli angeli, a ordine del Figlio di Dio, 

si trovavano anche lor nel gaudio, così per “annientare” il popolo

di terra d'esilio di pensare per la sua Venuta.


18‑2‑1983

Saliva il Redentore sopra gli otto cieli con a fianco l'ange​lo Sacario,

che è l'angelo della verginità, del Re, che suonava l'arpa;

e davanti andava l'angelo del Mistero con una grande lampada 

che rischiarava tutto l'orizzonte.Erano le tre matti​niere.

Nel salire, al suon dell'arpa corrispondeva la pianta campani​le 

che ben si sentiva perché la via era in ugual direzione.

E subito con prestezza sopra gli otto cieli si arrivava, sulla

città di Dio, con tutti gli angeli che lo aspettavan.

E subito nella Gerusalemme Celeste han fatto ingresso con il

Divin Maestro gli angeli che lo aspettavan. 

E i cori angelici,intanto che si accostava all'altare per la 

celebrazione, per i popoli tutti:

“Gesù, Figliol di David, abbi di noi pietà. Gesù, mite ed umile

di cuore, rendi il cuor degli uomini simile al tuo. Regna Tu nel cuor 

dell'uomo (uno per tutti, tanto uomo come donna) per​ché sei Tu 

il Creatore ed il Redentore. Non abbandonare il po​polo di terra 

d'esilio a se stesso. Fa' che la Madre tua Sacer​dote gli sia Madre, 

giacché è Madre di Te, Cristo Re, Lei che è feconda di grazie e benefici,

ed è Lei che in parte al Ponte​fice e al ministro retto guida, consola e dona”.

Lei intanto dal seggio divino benediceva con lo scettro 

di Madre di Dio Sacerdote e così Madre di tutti i viventi.

E queste grazie che come pioggia salutare scendono su terra

d'esilio saranno proficue a figlia e figlio.

E, dopo che i sette angeli apocalittici han recitato il Con​fiteor per 

gli uomini tutti, gli angeli in coro han cantato il "Gloria in excelsis Deo".

E da solo al pulpito il Canadese del Mistero, dopo aver reci​tato 

il Pater noster, continuò a cantar da solo l'Ave Maria.

E subito si accostò all'altare il Sacario e lesse sul libro della vita:

‑Tu, Gesù Cristo Celebrante e Operante, sei Via, Verità e Vita.

Fa' che la tua vita divina entri nel segno vivo del ministro

consacrato e lui si trovi atto a far comprendere al popolo Chi

mai sei Tu, o Re degli eserciti, o Re onnipotente ed eterno, 

per​ché sei Dio.

E che il tuo Ritorno sia proficuo per tutto il genere umano.

Scrivi il tuo nome nel cuore dei consacrati, affinché degnamen​te 

ti abbiano a rappresentare e a far Te, giacché gli regali

nel terzo tempo triplice autorità, proprio perché la Madre tua

è calata all'Apidario adombrata dalla SS.Trinità.

Loro abbiano a ricevere da tal Madre Sacerdote, dal potere di Re 

d'Israele che Lei ha, nuova vita, nuova facoltà, perché i po​poli 

comprendano e vivano il Vangelo, che è verità, giacché questo porta 

l'annuncio che Tu saresti venuto in terra d'esilio prima del final giudizio.

A questo, l'Eterno Sacerdote mette su questa pagina dal suo an​gelo 

scritta e letta tre dita della mano destra, lasciando questa impronta.

E dopo aver gli angeli cantato: “Santo, tre volte Santo Tu sei,

Signore Iddio, il canto di noi angeli sia pure il canto di ogni figlio 

e figlia di terra d'esilio...”, Gesù Salvatore con​sacrò particola e calice.

E intanto che la luce del calice dà una fiamma viva che uni​sce il roveto,

all'Apidario acceso, alla Chiesa che ha fondato e così fa splendere 

di verità il Vangelo, Gesù comunicava l'Istrumento che ha portato 

con Sé, dicendo:

‑Non dimenticarti mai che ogni mattino vieni nutrita del mio

corpo, sangue, anima e divinità e così devi appartenere alla mia

santità, trovarti con Me in unione in questo Sacramento d'amo​re-.

E l'angelo del Mistero:

‑Mediti ogni persona che si accosta all'Eucaristia se è in

possesso della grazia divina e poi si accosti pure all'Euca​ristia.

E gli angeli tutti han cantato, a terra, in adorazione, il Tan​tum ergo.

E, appena terminato, il Canadese del Mistero disse:

“Tu sei Via, Vita e Verità, abbi di tutti pietà! Aspetta a peni​tenza e 

fa' arrivare tutti i popoli, in somiglianza al popolo

ebraico, alla terra promessa, cioè alla salvezza eterna!”.

Poi gli angeli che lo accompagnavan in terra d'esilio canta​van:

“0 amabile Maria, la Madre mia tu sei, perciò sui labbri miei

il tuo bel nome avrò”.

E intanto il Re Divino arrivava da dove era partito, 

concluden​do gli angeli:

“Per la salvezza di tutti, a pro del peccator, consacriamo a Te,

Maria, l'opra, la mente e il cuor”.

Poi si recavano nelle chiese ove c'è Gesù Eucaristico più of​feso,

più dimenticato e più oltraggiato, ad amare e a riparare,

questi beati spiriti, affinché l'Eterno Padre non abbia a far

perire quel popolo che si avventa verso Gesù Eucaristia e che

con i fatti dice: ‑Noi non crediamo. Noi non ti vogliamo. Da so​li facciamo.


19‑2‑1983

Saliva sull'alto globo il Re paciero, tornato in terra d'esilio

al Congresso Eucaristico dell'operaio nel momento che il sa​cerdote 

dal colle ove c'è la statua del Redentore benediva con l'Eucaristia

per mostrare che questa venuta è occulta co​me è nascosto Gesù 

Eucaristia, ma è presente in corpo, sangue, anima e divinità 

nel sacramento d'amore.

E che assicura della sua Venuta è la scienza che Lui ha dato,

per dar sicurezza della fedeltà e dell'amore che porta alla

Chiesa che ha fondato.

E, come partiva che era ancora notte, così, dopo aver com​piuto 

l'olocausto, tornava di nuovo nel basso globo che l'au​rora era 

già alta, il sereno del firmamento spiccava, assicuran​do il bel tempo 

in questa giornata, proprio in questo mattino.

Gesù si accostava all'altare dentro il santuario sopra gli

otto cieli, arrivato là con gli angeli suoi, per dare a tutti

sicurezza, compiendo l'olocausto, al popolo del basso globo, che

Dio non abbandona il popolo, se non il popolo abbandona Dio.

-Perché questo è avvenuto proprio nel tuo Ritorno, Cristo, a

scartare l'Immacolata Vergine Sacerdote, ognuno deve dire 

"Mi pento" per sé e per gli altri, per poter entrare con gioia 

e amor nel terzo tempo e appartenere in questo modo 

al trionfo del Cuor della Madre Immacolato col pentimento 

e l'amor sincero verso il proprio Redentore Venuto

e presente nell'Eucaristia perché venga tolta dal mondo la

grande carestia di oscurità, con accettare la luce che Gesù Venuto dà.

Così per ogni uomo che ha il diritto alla verità e di comprendere

quanto da Dio è amato il Cuore Immacolato possa spandere

la luce che esce dal suo Cuore sul basso globo, sia sui giusti, sia sui

peccatori, perché possano dissetarsi di questo amor materno, in que​sto 

"mare d'amore", che è il significato del nome Maria: mare

di grazia, mare di misericordia materna che dona all'umanità

odierna.

E, intanto che l'angelo del Mistero questo proclamava, Cristo

all'altar ascoltava.

Gli angeli in silenzio eran e poi con trombe e strumenti a

corda han dato esultanza, suonando la bellezza, la grandezza

che dà ai cittadini di terra d'esilio la corrente mariana nel terzo 

tempo, proprio per il Ritorno del Figlio dell'uomo e per la testimonianza 

della Madre di Dio Sacerdote che, in presenza del suo Figlio,

 regala alla Chiesa che ha fondato le sue due calate 

da Immacolata Sacerdote, beneficando così l'umanità da

Madre di Dio e Madre Sacerdote universale di tutte le  genti.

E, dopo aver cantato gli angeli tutti per i popoli:

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me.

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è”,

ancora l'angelo del Mistero:

‑Così è il sacramento della Cresima, che forma il grande bat​taglione 

dei soldati di Cristo, in cui si ripete il giuramento

di fedeltà, di credenza e di obbedienza alla santa Madre Chie​sa.

E gli angeli tutti han cantato in stile ambrosiano il Credo
o Simbolo apostolico, continuando tutti assieme i cori angeli​ci 

a cantare il Pater noster  in latino.

E subito l'Eterno Sacerdote, dopo tutto questo, consacrò e of​frì Sé Eucaristia.

E intanto che la luce del calice entra nella Chiesa sua con

padronanza ed amore, gli angeli tutti assieme ringraziavan la

Vergine Maria Sacerdote per il Fiat, pregandola che anche i

figli suoi primi abbiano come Lei a dire: “Fiat voluntas tua”

e così possano aprirsi le menti e i cuori alla verità, accre​scendo in 

tutti gli uomini la fede, la speranza e la carità.

E, dopo otto minuti di silenzio, Gesù partiva dall'alto globo

e scendeva in basso in terra d'esilio, perché Lui con l'olocau​sto 

applica la Redenzione ad ogni figlio e figlia.

Morale

Tempo nuovo richiamano gli angeli, che han ricavato questo

dalla benedizione che ha steso la Madre di Dio in questo gior​no:

‑Vita nuova, vita santa, vita di conversione, dando a Dio ciò

che gli spetta e al proprio fratello ciò di cui abbisogna per conoscere,

amare e servire Dio.


20‑2‑1983

Con la musica angelica Gesù Cristo saliva sull'alto globo nel​la 

città di Dio e così entrava nella Gerusalemme Celeste e all'altare 

si accostava a celebrare il vespro olocausto.

La Madre di Dio apriva la celebrazione con la sua solenne 

e domenicale benedizione che impartiva dal gaudio.

E gli angeli tutti per i popoli:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor.

Andrò a vederla un dì, la Vergine immortale, le poserò il mio

capo sopra il suo cuor. Andrò a vederla un dì...”.

Poi l'angelo del Mistero al pulpito cantò il Pater noster,

la preghiera domenicale, e l'angelo della verginità ha accom​pagnato 

col suon dell'arpa, per attirare tutti i popoli al Sal​vatore,

giacché applica a tutti la Redenzione nel suo Ritorno,

perché ogni uomo abbia a salutare col buon dì e i sacerdoti a

dar il buon giorno  e che è venuto il lor Divin 

Maestro a ren​dersene conto.

Poi fu cantato in stile ambrosiano il Credo o Simbolo apo​stolico da 

tutti gli angeli presenti.

Poi salì all'altare il Sacario, l'angelo della verginità, "rio"

al Re, e aprì il messale e vicino al Salvatore questo ha letto:

‑Tre furono le tentazioni che il demonio per veder chi eri ti

ha fatto, finché gli hai imposto:

"Indietro, Satanasso! Adorerai il Signore Iddio tuo e solo Lui servirai".

Questo sentì l'imposizione di adorarLo e di servirLo, e ha ri​fiutato 

perché è superbo, l'ingannatore  a rovinar le anime.

Ecco nel terzo tempo, dopo la caduta dei progenitori, che fu il

maligno a ingannare.

Ecco venir Te, che sei il Messia, a redimere con la tua pas​sione e morte;

e, perché sei Dio, sei risorto.

E così, fondando la tua Chiesa, hai richiamato tutti i popoli

a Te nel Sacramento d'amore e a portare ogni uomo la sua cro​ce,

diventando col Battesimo figlio di Dio, percorrendo la stra​da della 

salvezza eterna.

Ecco nel terzo tempo il tuo luminoso Ritorno che deve essere

constatato e visto nella sapienza increata che hai dato; e

questa Venuta occulta procura a tutti, col tuo olocausto che

compi, l'applicazione della Redenzione.

Il demonio assalì il ministero sacerdotale e così avviene il

discernimento di chi si dona in eterno e di chi vuol rimanere

nella putredine del mondo animale.

Ma, siccome il maligno con i suoi satelliti già ha subìto la condanna, 

perché l'ha vinta l'Immacolata Sacerdote con noi an​geli,

per comando d'amore di Te, dolce Giudice, Tu oggi col fat​to e per la 

sconfitta del dragone che deve ritirarsi, per la benedizione che 

dà nel tempo dell'olocausto l'Immacolata Ver​gine Sacerdote,

Tu bene puoi dire: "Indietro, Satanasso!".

E così possono gioire i popoli, le vergini donate e il consa​crato che 

vuol essere di Cristo in eterno.

Poi Gesù consacrò e offrì Sé Eucaristia, dicendo all'Istrumen​to 

che adopera, nell'offrirle Sé Sacramentato:

‑Ti nutro della mia vita eucaristica, perché viva con Me in eterno-.

E la luce del sangue del calice inebria e consola la Chiesa sua Mistica 

Sposa e l'assicura della sua bontà e dell'infinito amore che a lei dà.

E dopo aver cantato: “Ostia umil, sangue innocente, Dio presente,

Dio ascoso...”, scendevan con il Divin Maestro i cori angelici,

dando sfogo, questi spiriti beati, all'autorità che hanno sugli uomini; 

così la Chiesa che Cristo ha fondato può mostrare l'in​fallibilità che ha 

in fede e morale.

E così di nuovo scende il Dolce Salvatore, mostrando a tutti

gli uomini l'amor che gli porta  e che ha la Madre sua Sacer​dote,

ognun che la vuole, di scorta.


21‑2‑1983

Gesù Cristo col canto e con il suono degli angeli suoi saliva so​pra 

gli otto cieli e così arrivava alla porta del santuario;

la pianta campanile dava anche lei tocchi soavi con i settan​tadue 

bronzi che davan segno di festività, di gioia e di con​tento.

E, nel passare in mezzo alla navata e nell'accostarsi all'al​tare,

gli angeli tutti cantavan:

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra noi cori angelici è l'armonia:ave, Maria...

Nel casto fremito di squille a sera, le stelle penetri la mia

preghiera. Nel Ciel cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”.

All'altare era, così nel basso globo non vien sera, il Re 

dell'amore, il Re della bontà, il Re dell'infinita misericordia.

Poi al pulpito salì il Canadese del Mistero e cantò il Pater noster 

da solo, poi domandò perdono per tutti al Re misericor​dioso 

Celebrante e Operante, con promessa che loro, angeli tut​ti, ripareranno 

le offese che gli han fatto e gli faranno da Sacramentato e da Ritornato.

E gli angeli tutti in coro:

“Te lodiamo, Trinità, nostro Dio, t'adoriamo. Padre dell'umanità,

la tua gloria proclamiamo. Te lodiamo, Trinità, per l'immensa

tua bontà. Noi crediamo solo in Te, nostro Padre Creatore. Noi

speriamo solo in Te, Gesù Cristo, Salvatore.

Tutto il mondo annuncia Te. Tu l'hai fatto come un segno.

Ogni uomo porta in sé il sigillo del tuo regno.Te lodiamo, Trinità. 

Infinita Carità, Santo Spirito d'amore, luce,

pace e verità, regna sempre nel mio cuore.

Te lodiamo, Trinità, per l'immensa tua bontà”.

E, prima che si accosti all'altare l'angelo Sacario, i sette an​geli 

apocalittici han recitato per tutti gli uomini:

“O Gesù, d'amore acceso, non ti avessi mai offeso! Ti ringrazia​mo 

che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal Ciel in terra d'esilio 

sei sceso”.

L'angelo della verginità, il Sacario, apre il libro della vita

e spiega il comandamento: "Non dir falsa testimonianza".

‑Sappi, uomo, che non sei Tu il Giudice, ma Dio solo. E così sap​pi 

che è solo il demonio che falsifica il vero e così impron​ta nell'umanità,

come ha fatto con Adamo ed Eva, la rovina.

Dunque è proibita ogni mormorazione, perché viene dal giudizio

umano. E di chi opera, anche se sembra male, può essere limitata

la colpa; e possono essere partecipi degli sbagli dei propri

fratelli quegli stessi che stan mormorare. Ogni critica, ogni

mormorazione, ogni vista che il popolo può avere è mancanza di

fratellanza; e, anche se si vede che il proprio fratello sba​glia, non rimane 

all'uomo, e così alle donne, che pregare.

L'intolleranza dei propri simili ha sempre in sé un inganno

e si arriva allo sbaglio, perché è sbagliato il metodo, il modo

di capire e di correggere.

Ecco il detto sapiente: chi non pecca con la lingua è uomo perfetto.

E, dopo aver cantato gli angeli tutti:“Noi vogliam Dio, che è nostro Padre, 

noi vogliam Dio, che è no​stro Re...”, la Madonna Sacerdote benediva 

e il mondo della sua infinita misericordia copriva.

Poi il Figlio di Dio Vivo, il Cristo Ritornato, consacrava e

offriva Sé Eucaristia, dando, con la luce che dà il sangue suo

del calice alla Chiesa, Mistica sua Sposa, gaudio e consolazio​ne 

e certezza dell'intervento del Salvatore in tutto ciò che le abbisogna.

E così gli angeli tutti in canto e col suono della pianta cam​panile e 

dell'aquila d'oro che fa da baldacchino han cantato il Te Deum.
E Gesù con grande prestezza di nuovo ritornò 

da dove era par​tito, dai cori angelici applaudito.

E tutti insieme cantavan:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre

sì santa il mondo non ha”.

Morale

Dio in Trino, l'Uomo Dio Ritornato sta operare e gli angeli

tutti in massa lo stan ringraziare.


22‑2‑1983

Come lampo Cristo si trovava sopra gli otto cieli sull'alto globo, 

cioè la città di Dio.

E così con trionfo angelico di suoni paradisiaci entrava nel santuario 

e si accostava all'altare a dare inizio al vespro olocausto.

La Madre di Dio Sacerdote, appartenendo in pieno alla celebra​zione 

dal seggio divino nel gaudio, benedicente era.

E gli angeli apocalittici, domandando perdono all'Eterno Sacer​dote 

per tutti gli uomini, han recitato il Confiteor.

Poi gli angeli della pace han dato principio alla liturgia del Paradiso.

E, dopo un'ora che questa è durata, salì al pulpito a recitare

il Pater noster il Canadese del Mistero.

Poi ha fatto una piccola spiegazione ancor sull'ottavo coman​damento:

"Non dir falsa testimonianza ":

‑Siccome questo è un allettamento diabolico, di dire il falso,

si arriva anche a danneggiare gravemente il proprio simile

nell'anima e nel corpo: una bugia diventa calunnia, facendo per​dere 

anche il posto di lavoro, togliendo così i mezzi di vive​re e facendo 

allontanare anche da Dio le persone.

Abituarsi ad essere veritieri e così sinceri, non abusando della lingua,

ad essere sobri e caritativi, a pregare per i propri fratelli bisognosi 

sullo spirituale e sul materiale, se devono vivere per guadagnare meriti 

per la vita eterna.

Subito gli angeli tutti han cantato il Credo o Simbolo apo​stolico.

E l'angelo Sacario, accostandosi all'altare, questo ha letto

sul libro della vita:

‑Guardare tutti alla Chiesa che Tu hai fondato, al Capo che

Tu hai messo, agli apostoli tutti, dando uno sguardo speciale

a Pietro: è vero che una volta per temenza ha detto che non ti

conosceva, ma fu un istante, poi ha pianto per tutta la vita.

E alla Pentecoste con tutti gli apostoli c'era anche la Madre

tua a stendere la sua verginità e immacolatezza sugli aposto​li: 

e il fuoco dello Spirito Santo li ha resi vergini come Gio​vanni e 

la Madre tua e così di fedeltà marcati, tanto il Capo

come gli apostoli, che son morti tutti martiri per dar testimo​nianza 

a Te che sei il Martire del Golgota.

Qui è un grande richiamo per le donate e i consacrati a non lasciarsi 

tradire dall'angelo ribelle ingannatore e, rinnegan​do il giuramento 

fatto a Dio, dire: "Non vogliamo più Te servire." e dare scandalo a tutti 

i po​poli quelli che devono dar garanzia di verità e di santità.

La Madre Sacerdote questa mattina ha benedetto tre volte e ha

scelto Michele, Gabriele e Raffaele ove dovevano andare a por​tare 

la benedizione che Lei impartiva.

E tutti gli angeli assieme:

“O amabile Maria, 

la Madre mia Tu sei. Perciò sui labbri miei

il tuo bel nome avrò. 

Voglio chiamar quel nome, 

ch'è tanto al Ciel gradito, 

nell'alma mia scolpito, 

scolpito in mezzo al cuor”.

Poi Gesù Cristo Salvatore all'altare consacrò l'ostia e il calice,

poi regalò di sua mano Sé Eucaristico, dicendo alla per​sona 

che ha portato con Sé: ‑Questa volta hai vinto.

Sarò conosciuto che son venuto. Hai vinto tu e chi è con te,

perché veritiero e santo è Cristo Re. Questo lo proclama la

Chiesa mia, che dal sangue del calice da Me consacrato in luce

tramutato vien nutrita.

E, intanto che questo avveniva, 

l'angelo del Mistero da solo cantava 

e il Sacario suonava:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso. Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”.

E, cantando la litania mariana, con gli angeli suoi scendeva il

Divin Maestro che nell'ospizio veniva salutato:

“Gloria e onore a Te, Cristo Ritornato!” dando vigoria, questi beati 

spiriti, al comando che hanno di agire dalla Vergine Sacerdote Maria.


23‑2‑1983

All'orario della resurrezione l'arca mariana veniva con gli

angeli mandati dalla Madonna; e insieme Cristo saliva, e questi

spiriti beati davano un evviva.

Ed arrivava sopra gli otto cieli nella città di Dio con suoni

e canti angelici. Poi con gioia ed amore entrava nel santuario

il Redentore e si accostava all'altare per la celebrazione.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Pietà, Signor, dei miseri che ignoran l'Evangel. Manda color

che insegnino la retta via del Ciel. Pietà di ogni peccatore

che lontano da Te si trova. Chiamalo a Te e digli che gli per​doni,

o dolce Cristo Re”.

Poi i sette angeli apocalittici han cantato il Veni Creator.

E lo stuolo degli angeli della pace:

"Parce, Domine, parce populo tuo, 

ne in aeternum irascaris no​bis.

In Te, Domine, speravi, 

non confundar in aeternum".

Continuando con melodioso suono:

“Vogliamo amarti, Gesù, in Maria, con Maria, per Maria. 

Vogliamo amarti come ti ama la Madre tua, 

perché sia conosciuta la tua Venuta”.

L'angelo del Mistero al pulpito cantò il Pater noster, ag​giungendo 

questa spiegazione:

‑Quando Giona ebbe l'ordine di andare a convertir Ninive 

scap​pò. 

In una barca, c'erano anche degli altri, 

stava attraver​sando il mare, 

quando una gran burrasca si scatenò.

Lui confessò che era lui la causa, a non obbedire a Dio.

Fu gettato in mare 

e vivo fu assorbito dal pescecane 

e fu ri​gettato alla sponda da dove lui era partito.

Allora comprese che doveva obbedire, 

che c'era il popolo asse​gnato da Dio a lui 

da convertire.

Chi è ora che mette in subbuglio tutto il mondo?-.

Poi lasciò sospeso, invitando tutti gli angeli presenti a pre​gare,

perché sia visto il perché, il motivo di tanta oscurità

in mezzo alla luce di Cristo Venuto.

Continuando come preghiera:

“Madonna, ascolta il gemito del peccatore che implora da Te,

Vergine Sacerdote, misericordia e perdono!”.

E gli angeli tutti han cantato e suonato il Credo o Simbolo

apostolico, professione di fede di chi in Dio spera l'aiuto e

la grazia per continuare sulla via della salvezza.

L'angelo Sacario si accostò all'altare 

e lesse sul libro del​la vita da lui scritto:

‑Parliamo, oggi, o Gesù caro, dell'amor che offri agli uomini

nel Sacramento d'amore.

Giorno e notte aspetti 

chi ti viene a trovare e a ricevere,

chi di Te si ricorda, chi davver ti ama 

e mai del tuo amor si sta scordare, 

chi pensa a Te, chi vive per Te, 

chi si inebria della tua presenza reale 

in questo Sacramento ove c'è lo sfo​go 

della tua misericordia e della tua squisita bontà.

Anime amanti, state in continua unione 

con Cristo Sacramentato,

giacché tanto vi ama e vi ha amato!

Questa unione vi farà alti, virtuosi e santi.

Non perdete tempo a sporcarvi 

della polvere e del fango del mondo, 

ma guardate a Cristo Eucaristico, 

che è il Padron del mondo.

Questa eco i popoli la constateranno 

e pronti a seguirti di nuovo si troveranno.

Così tutte le genti verranno a Te, o Cristo Re. 

Verranno muni​te di doni a Te da offrire, 

come i Coronei quando son venuti in cerca 

di Te nella capanna di Betlemme.

Così Tu ti mostrerai e regalerai 

la luce nuova e la grande espansività 

che l'Eucaristia nel terzo tempo darà.

Allora i nove cori angelici:

“Venite, o cuor degli uomini, attorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re.

Venite a ricevere e ad adorare Colui che per amor in questo

Sacramento si è voluto donare. Venite ad imparare la vera umiltà 

e a riconoscere la sua po​testà che ha tradotto nella sua bontà, 

perché vuol regnare nel​le menti e nei cuori”.

Poi l'Eterno Sacerdote all'altare consacrò particola e calice,

poi diede di sua mano Sé Eucaristia, per far comprendere al

sacerdote la sua mansione, perché l'ha chiamato e lo scopo

per cui l'ha consacrato: per pria a consacrare e dare al popo​lo che 

si presenta Gesù Eucaristia, affinché non scoppi della

verità, per malignità, la carestia.

E intanto la luce del calice, che è il corpo, sangue, anima e

divinità di Cristo, si immedesima con la Chiesa, sua Mistica

Sposa e regala a lei nuove facoltà, affinché sia vista la Fon​dazione 

insiem col Fondatore, che è tornato dal Padre in terra

d'esilio per beneficare tutta l'umanità col suo amore e la

sua potestà.

E, dopo sette minuti di silenzio, 

di nuovo si partiva e si scen​deva 

e il suono degli angeli questo diceva:

“Per la salvezza di tutti, a pro del peccator, 

consacriamo a Te, Maria, l'opra, la mente e il cuor”.


24‑2‑1983

Partiva Cristo da terra d'esilio con la corte celeste 

e sopragli otto cieli era in un istante 

ed entrava da Padrone e da Trionfatore 

nella Gerusalemme Celeste all'altare a celebrare.

Il coro musicale suonava le trombe 

che son tutte d'oro come sono le pareti, il pavimento 

e l'altare del santuario, chiamato

anche cattedrale di Dio, Gerusalemme Celeste.

Così anche questo alto globo è chiamato città di Dio.

Così prendevano possesso gli angeli con la benedizione che la

Madonna questo mattino 

cede ai figli esuli di terra d'esilio,

perché abbiano a riconoscere e a credere nella SS.Trinità,

tre Persone uguali e distinte: 

Padre, Figlio e Spirito Santo.

‑Questa luce che esce dal suo Cuore, insiem con la benedizione

che imparte, apre gli occhi alla cecità che li aveva chiusi

per le cose soprannaturali; fa pensare all'uomo che in questa

terra d'esilio è di passaggio, affinché non perda tempo ad at​taccarsi 

alle cose caduche che presto dovrà lasciare, affinché

il popolo di Dio viva facendo i propri doveri, con l'osservare

la legge del decalogo che Tu, Cristo, hai perfezionato quando

da Messia sei venuto a redimere.

La Madre Sacerdote dal seggio divino prepara i cuori e le men​ti alla 

credenza, per cui poi Tu, con la tua potenza d'amore,

abbia a regalare quella luce che il tuo Ritorno porta e offre,

affinché i popoli siano in Te credenti, pronti a conoscere che

di Te abbisognan, che senza di Te, Cristo, non può continuare il

mondo, che apposta dal Ciel in terra d'esilio sei sceso, diffon​dendo 

il tuo infinito amore col tuo olocausto, da Salvatore e Conquistatore.

All'altare era Cristo ad ascoltare questo e così l'angelo del Mistero 

con questo panegirico apriva la celebrazione che Cri​sto stava compiere.

Prima di scendere dal pulpito cantò il Pater noster e i set​te angeli 

apocalittici che circondan l'altare per tre volte han cantato:  

"Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto", onoran​do l'Eterno 

Padre ché viene applicata a Lui la creazione, al Divin Figliolo  

la Redenzione e allo Spirito Santo l'amore e la santificazione, 

perché il Divin Figlio, che è vero Uomo e vero Dio, è una Fase 

dello Spirito Santo.

Poi gli angeli tutti assieme, affinché i popoli si riconoscano

quali sono e domandino a Dio perdono:

“Misero cor, deh, pensa che già peccasti assai. Tempo sarebbe

ormai di pianto e di dolor. Pensa che presto scorrono i giorni,

i mesi e gli anni. Lascia alfin gli inganni e torna al tuo Si​gnor”.

E i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo 

o Sim​bolo apostolico in stile ambrosiano.

L'angelo della verginità si accostò all'altare e così 

continuò a leggere 

la pagina dell'amore eucaristico:

‑Tu, Gesù Redentore, 

sei presente in corpo, sangue, anima e divi​nità  

in tutte le particole consacrate del mondo. 

Tu in questo Divin Sacramento,

non essendo scorto con gli occhi del corpo,

ma è la fede che deve dare questa luce, 

sei tanto offeso, da tanti disprezzato 

e da molti e molti dimenticato.

Noi angeli siamo mandati dalla Madre tua, 

scendendo con Te, Cri​sto Celebrante e Operante, sul basso globo, 

a riparare questi oltraggi, 

e ci associamo a quelle anime fedeli 

che degnamente ti ricevono e ti adorano 

e chiedono per tutti perdono e vivo​no 

in unione con Te.

Mai dimenticarsi che in questo Sacramento 

Tu ti trovi per dar consolazione e aiuto a tutti, 

invitando tutti a guardare in al​to 

e a ciò che dopo il trapasso la vita nuova offre, 

proprio perché li hai redenti  ed ora sei tornato 

ad applicare la Re​denzione ad ogni nato.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia e il calice in luce aumenta la fiamma del roveto,

all'Apidario, che fa contatto con la Fondazione, perché vuole

essere conosciuto Cristo Redentore che è venuto.

Poi gli angeli tutti han cantato il Tantum ergo, poi si sono

infilati verso l'uscita e, scendendo con il Divin Maestro 

ver​so il basso globo, han cantato l'Ave maris stella, 

dando ap​plauso e lode all'Immacolata Sacerdote.

Cristo rientrava da dove era partito, mentre gli 

angeli  sono andati nei templi ad adorare Gesù Eucaristico.
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Gesù partiva di buon mattino con i nove cori angelici che son

venuti a prenderlo.

Così questi beati spiriti arrivavano sopra gli otto cieli 

nel​la Gerusalemme Celeste con il Divin Maestro che entrava 

nella Gerusalemme Celeste a compiere l'olocausto.

E il mondo, quando lo saprà, dirà:

‑L'avete vinta, angeli di Dio, al comando della Madonna Sacer​dote,

mentre il maligno fu sconfitto.

Questa è la lotta che c'era tra il maligno, cioè la menzogna, e la verità.

E gli angeli tutti han cantato:

“Tu sei venuto per perdonare,  per applicare la Redenzione a tutti;

mostra della Redenzione i frutti!”.

Così si accostava all'altare col canto degli angeli della pa​ce:

“O amabile Maria, la Madre nostra Tu sei, perciò sui labbri no​stri 

sempre il tuo nome avrem.

Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora. Voglio chiamarla

ancora al tramontar del dì.

O amabile Maria, la Madre mia Tu sei, sempre sui labbri miei 

il tuo bel nome avrò”.

Poi i nove cori angelici:

‑Signor, perdono e misericordia sta' cedere a tutti quelli che

ti hanno offeso!

Noi angeli ti preghiamo per la misericordia tua infinita: fa'

che il peccatore si converta e viva!

Poi è incominciata la liturgia del Cielo.

E, appena questa ha fatto il suo sfogo, testimoniando la verità

del Ritorno in terra d'esilio del Figlio dell'uomo, salì al pulpito 

e cantò il Pater noster il Canadese del Mistero, dan​do questa 

sicurezza al basso globo:

‑Il Ritorno di Te, Figlio dell'uomo, Cristo, che Tu hai fatto

venuta, è vero.

E Tu da' sicurezza col dar le prove proprio con le grazie che

la Madre di Dio cede e concede. E questa Madre di noi tutti

gloriosa, benedicente, dal gaudio fa risplendere il basso globo

di elettricità mariana.

Poi saliva al pulpito l'angelo Sacario a leggere sul messale:

‑Beate generazioni tutte, se osserverete la legge del decalogo,

i precetti della Chiesa, perché di voi sarà il gaudio eterno,

premio che nessun vi ruberà, perché è il Figlio di Dio Vivo

che ve lo dà, per sua onnipotente bontà, dicendo di osservare

specie i comandamenti della carità: “Amerai il Signore Iddio

tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta

la tua mente…”.

Se questo farete, salvi sarete. Se davvero amerete il vostro Dio 

sopra tutte le cose, non mancherete di amare il vostro fra​tello 

come voi stessi.

Se la carità di Dio in voi regnerà, nessuna mancanza in voi ci

sarà. Niente odi, morte alle mormorazioni, carità nel soccorrere

chi ha bisogno: un'oasi di pace sarà il mondo, 

se regnerà nel cuor dell'uomo la carità verso il Padron del mondo.

Tutto parte da questo: amor di Dio e amor del prossimo. 

Il Pa​ter noster recitato giornalmente avrà il suo progresso;

e  con​cederà tutto ciò che all'uomo abbisogna sia sullo spirituale

sia su ciò che occorre sul materiale per poter campare e gua​dagnare, 

affinché Cristo vi abbia a ricompensare.

Altre vie, altre speranze non assicurano che sempre durano, 

pri​ma perché l'uomo, anche se promette, non campa sempre, 

poi l'uo​mo è fallace: può promettere e non mantenere, 

mentre Dio in Tri​no di verità, di bontà e di misericordia 

è il dispensiere.

Chi di Dio si fida, sarà colmato di ogni bene, perché la speran​za 

di sicurezza sta nel premio della felicità eterna.

Anima, abbi fidanza in Colui che non manca alle promesse fatte

a chi fedele sarà. - Concludendo:- Evviva la SS.Trinità!-.

E gli angeli tutti: “Madre di amore, di dolore e di misericor​dia,

portaci tutti alla concordia e l'anima purgante alla glo​ria”.

Gesù Cristo all'altar consacrava, e così compiva l'olocausto,

poi dava di sua mano Sé Sacramentato. E il calice del sangue

suo tramutato in luce fulgida dà alla sua  Chiesa, in unità, la

possibilità e l'autorità di ridonare la fede, la speranza e la carità.

E gli angeli tutti in canto e suono:

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme

Cristo Amore, godiamo esultanti nel Signore, temiamo e amiamo

il Dio Vivente e amiamoci tra noi, con cuore sincero...”.

Poi Cristo in compagnia della corte celeste di nuovo scendeva

da dove era partito, portando amore e luce 

a tutto il popolo di terra d'esilio.
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In silenzio pur con i suoi angeli saliva sopra gli otto cieli;

solo quando era là la pianta campanile dava tocchi soavi per

l'arrivo; e Lui, onorato da tutti i suoi angeli, 

entrava con pa​dronanza nel santuario e si accostava all'altare, 

incomincian​do il vespro olocausto.

E questi in coro cantavan:

“O Maria, nostra speranza, deh, ci assisti e pensa a noi, deh,

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza. Cara Madre e

gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi; senza Te siam timo​rosi, 

con Te pieni di fidanza, o Maria, o Maria, nostra speranza”.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare per tut​ti i popoli: 

“Gesù, perdonaci che abbiam peccato, abbi pietà, 

o Signore...Non ci respinger, Tu che ci hai redenti”.

E gli angeli della pace subito han cantato il Gloria in ex​celsis Deo,
i nove cori angelici il Credo o Simbolo aposto​lico. 

E il Canadese del Mistero salì al pulpito a cantare il Pater noster.
Poi così si è pronunciato:

‑Ricordate quel giorno famoso che Pietro con altri apostoli

è andato a pescare, ma ha pescato invano, mentre all'ordine del

Divin Maestro, che era alla sponda, gettò la rete 

e fu una pe​scagione prodigiosa

 che loro han constatato miracolosa.

Però Gesù gli ha detto:

"In avvenire vi farò pescatori di uomini".

Ora gli dico: non avete conosciuto che Cristo è venuto. Avete

rifiutato anche la Madre calata all'Apidario che ha testimo​niato 

il suo Ritorno.

Ed ora dico: andate in cerca del vostro Divin Maestro, prima di

pescare, perché alla sponda c'è la bestia del mare con tanti capi, 

c'è il pescecane che vi potrebbe inghiottire.

Io vi inviterei ad andarlo a cercare in terra d'esilio ove si

trova e poi, con la Madonna Sacerdote di scorta, pescherete 

e nella nave mariana tutti ricovererete.

E Tu, Gesù, che all'altare sei, abbi compassione degli scribi e

dei farisei! Ascolta le nostre suppliche, che noi per lor pero​riamo,

certi che ascoltati ci troveremo sotto il virgineo ves​sillo.

Poi si accostò all'altare l'angelo Closse e lesse sul messale:

‑I sette sigilli sono aperti. Ti raccomandiamo di non dar sde​gno,

ma misericordia ad aspettare alla resa, giacché l'amor tuo,

Cristo Celebrante e Operante, su terra d'esilio impera.

Mostra il levante del tuo Ritorno, che Tu non hai mai apparte​nuto 

alla sera. Fa' che il tuo clero ci veda, scorga il perico​lo in cui si trova,

essendo senza di Te, e che grava anche su tutti i popoli,

che per il ritardo la Madre tua Sacerdote non può funzionare, 

perché loro devono cedere e dire il Fiat, 

co​me ha detto all'Annuncio la Madre tua.

E dopo tre minuti di silenzio:

“Gesù, lo sguardo amabile volgi dal tuo altare, vedi che ancor

rigurgita la terra d'infedeli.

Pietà, Signor, dei miseri che ignoran l'Evangel, manda color che

insegnino la retta via del Ciel. Mandasti un dì gli apostoli

a convertir le genti e vinsero i tuoi martiri gli imperator furenti.

Da' lor grazia e potere, o Madre Vergine Sacerdote della mer​cede!”.

Poi Gesù Cristo consacrò e offrì Sé Eucaristia e la luce del

calice salì attraverso il Cuore Immacolato all'Eterno Padre

e così, col placet dell'Eterno Padre e l'amore dello Spirito

Santo, ancor in Maria passò e alla Chiesa di Cristo arrivò.

E gli angeli, intanto che comunicava l'Istrumento

"O salutaris Hostia, quae coeli pandis ostium. Bella premunt

hostilia, da robur,  fer auxilium...".

E, dopo un momento ancor di sosta, intanto che suonava la pian​ta campanile,

si son fermati alla porta del santuario; poi son scesi gli angeli suoi 

col Divin Maestro, devoti e silenti, af​finché ai pastori arrivi la fulgida luce 

del Cuor Materno ed abbiano a scorgere ove si trova il lor Divin Maestro.

